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PARTE PRIMA

1. PREMESSA

Con  la  legge  6  novembre  2012,  n.  190  recante  “Disposizioni  per  la  prevenzione  e  la

repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” è stato introdo;o nel
nostro ordinamento un sistema organico di prevenzione e contrasto della corruzione secondo una
strategia ar+colata su due livelli: nazionale e decentrato.

A  livello  nazionale,  un  ruolo  fondamentale  è  svolto  dal  Piano  Nazionale  An+corruzione
(P.N.A.).  Tale  piano  è  stato  predisposto inizialmente  dal Dipar+mento  della  Funzione  Pubblica
(D.F.P.),  sulla  base  delle  linee  guida  definite  dal  Comitato  interministeriale,  e  approvato  con
deliberazione  n.  72/2013  dalla  Commissione  Indipendente  per  la  Valutazione,  l’Integrità  e  la
Trasparenza (C.I.V.I.T., ora A.N.A.C.), individuata dalla legge quale Autorità nazionale an+corruzione.

A  livello  decentrato  ogni  pubblica  amministrazione  definisce  un  Piano  Triennale  di
Prevenzione  della  Corruzione  (P.T.P.C.)  che,  sulla  base  delle  indicazioni  contenute  nel  P.N.A.,
rappresenta il documento programma+co fondamentale per la strategia di prevenzione all’interno
dell’Ente.

Questa duplice ar+colazione garan+sce da un lato l’a;uazione coordinata delle strategie di
prevenzione e contrasto della corruzione elaborate a livello nazionale e internazionale, dall’altro
consente alle singole amministrazioni di predisporre soluzioni mirate in riferimento alla propria
specificità.

Il Piano Nazionale An+corruzione descrive gli obie1vi strategici e le azioni da implementare
a  livello  nazionale.  È  finalizzato  prevalentemente  ad  agevolare  e  supportare  le  pubbliche
amministrazioni nell’applicazione delle c.d.  misure legali,  ovvero gli  strumen+ di prevenzione e
contrasto  della  corruzione  e  dell’illegalità  previs+  dalla  norma+va  di  se;ore,  con  par+colare
riferimento al P.T.P.C.

Il  P.N.A. si  configura come uno strumento dinamico che pone in a;o un processo ciclico,
nell’ambito  del  quale  le  strategie  e  le  misure  ideate  per  prevenire  e  contrastare  i  fenomeni
corru1vi vengono sviluppate o modificate a seconda delle risposte o;enute in fase di applicazione
a  livello  decentrato  da  parte  delle  pubbliche  amministrazioni  (c.d.  feedback).  In  tal  modo  si
possono  progressivamente  me;ere  a  punto  strumen+  di  prevenzione  e  contrasto  sempre  più
mira+ e incisivi.

Il  Piano  Triennale  di  prevenzione  della  corruzione  (P.T.P.C.)  invece  è  un  documento
programma+co  che,  previa  individuazione  delle  a1vità  dell’Ente  nell’ambito  delle  quali  è  più
elevato il rischio che si verifichino fenomeni corru1vi e di illegalità in genere, definisce le azioni e
gli interven+ organizza+vi vol+ a prevenire de;o rischio o quanto meno, a ridurne il livello. Tale
obie1vo viene conseguito mediante l’a;uazione delle misure generali e obbligatorie previste dalla
norma+va di riferimento e di quelle ulteriori e specifiche ritenute u+li in tal senso.

L’ANAC con determinazione n. 12 del 28.10.2015 ha approvato l’aggiornamento 2015 al Piano
Nazionale An+corruzione.

Con  l’aggiornamento  appena  richiamato  l’Autorità  Nazionale  An+corruzione  ha  fornito
indicazioni integra+ve e chiarimen+ rispe;o ai contenu+ del P.N.A..

In ordine al processo di adozione del P.T.P.C., l’Autorità per quanto riguarda gli en+ territoriali
cara;erizza+ dalla presenza di due organi di indirizzo poli+co, uno generale (il Consiglio) e uno
esecu+vo  (la  Giunta)  ha  suggerito  di  coinvolgere  il  Consiglio  Comunale  facendo  approvare  a
quest’ul+mo un documento di cara;ere generale sul contenuto del P.T.PC. mentre di far approvare
il documento finale alla giunta comunale. 

Nel  fra;empo  l’ANAC  con  deliberazione  n.  831  del  03.08.2016  ha  approvato  il  Piano
Nazionale An+corruzione 2016. Con il nuovo Piano vengono formulate indicazioni che impegnano
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le Amministrazioni allo svolgimento di a1vità di analisi della realtà amministra+va e organizza+va
nella quale si svolgono le a1vità di esercizio di funzioni pubbliche e di a1vità di pubblico interesse
esposte a rischio di corruzione e all’adozione di concrete misure di prevenzione della corruzione.
Come già avvenuto con l’aggiornamento 2015 al PNA anche il nuovo Piano è stru;urato in una
parte generale e in una parte speciale.

Successivamente  con  deliberazione  n.1208  del  22/11/2017  l’ANAC  ha  approvato
l’aggiornamento 2017 al piano nazionale an+corruzione. Seguendo l’impostazione dei preceden+
aggiornamen+ anche questo a;o è formato da una parte generale e da una parte speciale. Nella
parte generale sono contenute indicazioni in materia di sogge1 tenu+ all’adozione di misure di
prevenzione della corruzione, PTPC e a1 di programmazione della performance, sogge1 interni
coinvol+ nel processo di predisposizione e adozione del PTPC, Responsabile della prevenzione della
corruzione e della trasparenza, procedimento di revoca, elenco RPCT tenuto dall’ANAC, OIV, azioni
e misure di prevenzione, rotazione, verifica delle dichiarazioni sulla insussistenza delle cause di
inconferibilità.  Nella  parte  speciale  –  approfondimen+ –  sono invece  contenute  indicazione  in
materia di autorità di sistema portuale, ges+one dei commissari straordinari nomina+ dal Governo,
is+tuzioni universitarie. 

Ancora con deliberazione n. 1074 del 21.11.2018 l’ANAC ha approvato l’Aggiornamento 2018
al Piano Nazionale An+corruzione. Anche questo Aggiornamento è formato da una parte generale
e da una parte speciale. Nella parte generale l’Autorità ritorna sui sogge1 tenu+ all’adozione delle
misure di prevenzione con riferimento alle società ed en+ di diri;o privato, sull’obbligo di adozione
del PTPCT, sul ruolo e poteri del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e trasparenza, sul
rapporto  fra  Autorità  e  RPCT  nonché  sui  requisi+  per  la  nomina  permanenza  e  revoca  del
Responsabile della prevenzione, sul rapporto tra RPCT e Responsabile della Protezione dei da+, sul
codice di comportamento, sul pantouflage e sulla rotazione. Mentre per la parte speciale sono
state fornite indicazioni e approfondimen+ in materia di agenzie fiscali, procedure di ges+one dei
fondi stru;urali, ges+one dei rifiu+ e semplificazioni per i piccoli comuni.

Infine con deliberazione n.  1064 del  13/11/2019,  l’ANAC ha approvato il  Piano Nazionale
An+corruzione 2019. Con il nuovo Piano l’a;enzione di ANAC si è concentrata sulle indicazioni e
orientamen+ rela+vi alla parte generale del PNA, rivedendo e considerando in un unico a;o di
indirizzo  tu;e  le  indicazioni  nel  fra;empo  fornite  e  che  sono  state  ogge;o  di  specifici
provvedimen+  di  regolamentazione  o  indirizzo.  In  base  alle  indicazioni  di  ANAC  il  PNA  2019
assorbe e supera tu;e le par+ generali  dei  preceden+ piani e rela+vi  aggiornamen+ lasciando
invece in vigore tu;e le par+ speciali che si sono succedute nel tempo. 

Per chiarezza esposi+va occorre precisare il conce;o di corruzione so;eso alla norma+va di
se;ore,  al  P.N.A.  e al  presente piano triennale,  dal  momento che è  importante  individuare in
concreto quali sono i comportamen+ da prevenire e contrastare.

In tale contesto il termine corruzione esorbita dalle fa1specie disciplinate dal codice penale,
poiché va inteso in un’accezione ampia che comprende l’intera gamma dei deli1 contro la Pubblica
Amministrazione e  tu;e  le  situazioni  in  cui,  a  prescindere  dalla  rilevanza penale,  un sogge;o
pubblico abusa del potere a;ribuitogli e, più in generale, della propria posizione al fine di o;enere
vantaggi  priva+. In  pra+ca  rilevano  tu1  i  casi  in  cui  si  evidenzia  un  malfunzionamento
dell’amministrazione, nel senso di una devianza dai canoni della legalità, del buon andamento e
dell’imparzialità  dell’azione  amministra+va,  causato  dall’uso  per  interessi  priva+  delle  funzioni
pubbliche a;ribuite.

A  conclusione  di  questa  premessa  appare  u+le  riepilogare  le  norme  in  materia  di
prevenzione  e  contrasto  della  corruzione,  ad  oggi  approvate.  Oltre  alla  legge  n.  190/2012  il
contesto giuridico di riferimento comprende:
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� il decreto legisla+vo 30 marzo 2001, n. 165 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle

dipendenze delle amministrazioni pubbliche”
� il decreto legisla+vo 27 o;obre 2009, n. 150 “A#uazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in

materia di o+mizzazione della produ+vità del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza

delle pubbliche amministrazioni”;
� il decreto legge 18 o;obre 2012, n. 179 “Ulteriori misure urgen. per la crescita del Paese”,

conver+to con modificazioni dalla legge n. 221 del 17.12.2012;
� il  decreto legisla+vo  31 dicembre 2012, n. 235 “Testo unico delle disposizioni in materia di

incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche ele+ve e di Governo conseguen. a sentenze

defini.ve di condanna per deli+ non colposi, a norma dell’ar.colo 1, comma 63, della legge 6

novembre 2012, n. 190”;
� il decreto legisla+vo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni,

approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in a#uazione di commi 35 e 36 dell’art. 1 della l. n.

190 del 2012”;

� il decreto  legisla+vo  8  aprile  2013,  n.  39  “Disposizioni  in  materia  di  inconferibilità  e

incompa.bilità  di  incarichi  presso  le  pubbliche  amministrazioni  e  presso  gli  en.  priva.  in

controllo pubblico, a norma dell’ar.colo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n.

190”;
� il decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice

di comportamento dei dipenden. pubblici, a norma dell’ar.colo 54 del decreto legisla.vo 30

marzo 2001, n. 165”;

� l’Intesa tra Governo, Regioni ed En+ locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del
24 luglio 2013 (Repertorio a1 n. 79/CU) con la quale le par+ hanno stabilito gli adempimen+,
con l’indicazione dei rela+vi termini, vol+ all’a;uazione della legge 6 novembre 2012, n. 190 e
dei decre+ a;ua+vi (d.lgs. 33/2013, d.lgs. 39/2013, d.P.R. 62/2013) secondo quanto previsto
dall’ar+colo 1, commi 60 e 61, della legge delega n. 190 citata;

� Il decreto legge 31 agosto 2013, n. 101 “Disposizioni urgen. per il perseguimento di obie+vi di

razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni”, conver+to con modificazioni dalla legge n.
125 del 30.10.2013;

� Il decreto legge 4 giugno 2014, n. 90 “Misure urgen. per la semplificazione e la trasparenza

amministra.va e per l’efficienza degli uffici giudiziari” conver+to con modificazioni dalla legge
n. 114 del 11 agosto 2014;

� Il decreto legisla+vo 18 aprile 2016, n. 50 sul Codice dei contra1 pubblici;
� Il  decreto  legisla+vo  25  maggio  2016,  n.  97  “Recante  revisione  e  semplificazione  delle

disposizioni  in  materia di  prevenzione della corruzione,  pubblicità  e trasparenza,  corre+vo

della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legisla.vo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi

dell’ar.colo  7  della  legge  7  agosto  2015,  n.  124,  in  materia  di  riorganizzazione  delle

amministrazioni pubbliche”;
� Legge 30 novembre 2017 n.179 recante “disposizioni per la tutela di autori di segnalazioni di

rea+  o  irregolarità  di  cui  siano  venu+  a  conoscenza  nell’ambito  di  un  rapporto  di  lavoro
pubblico o privato”.

Tra gli a1 di indirizzo a cara;ere generale va richiamato il Piano Nazionale An+corruzione
predisposto dal Dipar+mento della Funzione Pubblica ed approvato in data 11 se;embre 2013 con
delibera dell’ANAC n. 72/2013 ed i rela+vi allega+, nonché l’Aggiornamento 2015 (determinazione
n.  12  del  28.10.2015)  al  Piano  Nazionale  An+corruzione,  con  cui  l’Autorità  Nazionale
An+corruzione (ANAC)  ha fornito  indicazioni  integra+ve e  chiarimen+ rispe;o ai  contenu+ del
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Piano  Nazionale  An+corruzione  succitato. Vanno  altresì  richiama+  il  Piano  Nazionale
An+corruzione  2016  (delibera  n.  831  del  3  agosto  2016)  ,  il  primo  predisposto  e  ado;ato
dall’Autorità  Nazionale  An+corruzione  (A.N.A.C.),  in  linea  con  le  rilevan+  modifiche  legisla+ve
intervenute  nel  fra;empo.  Successivamente  l’aggiornamento  2017  al  Piano  Nazionale
An+corruzione approvato dall’ANAC con delibera n.1208 del 22/11/2017 e le determinazioni ANAC:

� n. 1309 del 28.12.2016 contenente “Linee guida recan+ indicazioni opera+ve ai fini della
definizione delle esclusioni e dei limi+ all’accesso civico di cui all’art. 5 comma 2 del D.Lgs.
n. 33/2013”;

� n. 1310 del  28.12.2016 contenente “Prime linee guida recan+ indicazioni  sull’a;uazione
degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D.Lgs. n.
33/2013 come modificato dal D.Lgs. n. 97/2016”.

Ancora in  materia di a;uazione delle norme sull’accesso civico generalizzato deve essere
citata la circolare del Ministro per la semplificazione e la Pubblica Amministrazione n.2 del 2017.

Da ul+mo vanno cita+ l’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale An+corruzione approvato
dall’ANAC con deliberazione n.  1074 del  21/11/2018 nonché il  Piano Nazionale An+corruzione
2019 approvato dall’ANAC con deliberazione n. 1064 del 13/11/2019.

* * * * *
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2. PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

Ogge�o
All'interno  della  cornice  giuridica  e  metodologica  posta  dalla  norma+va  di  se;ore  e  dai

P.N.A., il presente Piano descrive la strategia di prevenzione e contrasto della corruzione elaborata
dal Comune di Montegro;o Terme.

Il  Piano  Triennale  di  Prevenzione  della  Corruzione  e  della  Trasparenza  (P.T.P.C.T.)  è  un
documento programma+co che, previa individuazione delle a1vità dell’Ente nell’ambito delle quali
è più elevato il rischio che si verifichino fenomeni corru1vi e di illegalità in genere, definisce le
azioni  e gli  interven+ organizza+vi  vol+ a prevenire  de;o rischio o,  quanto meno,  a ridurne il
livello. Tale obie1vo viene perseguito mediante l’a;uazione delle misure generali e obbligatorie
previste dalla norma+va di riferimento e di quelle ulteriori ritenute u+li in tal senso.

Da un punto di vista stre;amente opera+vo, il Piano può essere definito come lo strumento
per porre in essere il processo di ges+one del rischio nell'ambito dell'a1vità amministra+va svolta
dal Comune di Montegro;o Terme (PD).

In  quanto  documento  di  natura  programma+ca,  il  P.T.P.C.T.  deve  coordinarsi  con  gli  altri
strumen+ di programmazione dell'Ente, in primo luogo con il ciclo della performance.

Il presente aggiornamento del Piano fa riferimento al periodo 2022-2024.

Nozione di corruzione e di prevenzione della corruzione
Nell’ambito del PNA 2019, l’ANAC fornisce una definizione aggiornata di “corruzione” e di

“prevenzione della corruzione”, integrando e superando le preceden+ definizioni.
Il PNA 2019, dunque, dis+ngue fra la definizione di corruzione, ovvero i “comportamen.

sogge+vi impropri di un pubblico funzionario che, al fine di curare un interesse proprio o un

interesse  par.colare  di  terzi,  assuma  (o  concorra  all’adozione  di)  una  decisione  pubblica,

deviando, in cambio di un vantaggio (economico o meno), dai propri doveri d’ufficio, cioè, dalla

cura imparziale dell’interesse pubblico affidatogli”, più propri del contrasto penalis+co  ai
fenomeni  corru1vi,  da  quella  di  “prevenzione della  corruzione”,  ovvero “una vasta  serie  di

misure  con  cui  si  creano  le  condizioni  per  rendere  sempre  più  difficile  l’adozione  di

comportamen.  di  corruzione  nelle  amministrazioni  pubbliche  e  nei  sogge+,  anche  priva.,

considera.  dalla  legge  190/2012.”.  Pertanto,  non  si  intende  modificato  il  contenuto  della
nozione  di  corruzione,  intesa  in  senso  penalis+co,  ma  la  “prevenzione  della  corruzione”
introduce in modo organico e me;e a sistema misure che incidono laddove si configurano
condo;e,  situazioni,  condizioni,  organizza+ve  ed  individuali  -  riconducibili  anche  a  forme di
ca1va amministrazione -  che potrebbero essere prodromiche ovvero cos+tuire un ambiente
favorevole alla commissione di fa1 corru1vi in senso proprio.

Finalità
L’ANAC con il PNA 2019 ricorda che il PTPCT ha la finalità di fornire una valutazione del

livello di esposizione delle amministrazioni al  rischio di corruzione e di indicare gli  interven+
organizza+vi (cioè le misure) vol+ a prevenire il medesimo rischio.

In par+colare, il  PNA 2019 chiarisce gli aspe1 che le amministrazioni devono tenere in
considerazione  nella  proge;azione  del  loro  sistema  di  ges+one  del  rischio  di  corruzione,
iden+ficando i seguen+ principi:

� Principi strategici:

� Coinvolgimento  degli  organi  di  indirizzo  poli+co-amministra+vo   nella
definizione delle strategie di ges+one del rischio corru1vo, da realizzarsi, con
riferimento  agli  En+  Locali,  secondo  quanto  già  suggerito  dall’ANAC  nei
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preceden+ Aggiornamen+ al PNA, mediante l’adozione, da parte del Consiglio
Comunale, precedentemente all’adozione defini+va del PTPCT ad opera della
Giunta, di un documento contenente gli obie1vi strategici dell’Ente in materia
di prevenzione della corruzione e trasparenza. 

� Coinvolgimento di tu;a la stru;ura organizza+va nel processo di ges+one del  
rischio a;raverso una responsabilizzazione dire;a di tu1 i sogge1 interessa+;

� Collaborazione fra amministrazioni  ,  non intesa come trasposizione acri+ca di
esperienze  di  en+  operan+  nello  stesso  ambito  territoriale  e  nello  stesso
comparto,  ma  come  strumento  per  rendere  maggiormente  sostenibile
l’a;uazione del sistema di ges+one della prevenzione della corruzione.

� Principi metodologici:

� A;uazione del  sistema di  prevenzione a;raverso un approccio sostanziale   e
non già come mero adempimento formale;

� Gradualità del processo di ges+one del rischio  , sopra;u;o in amministrazioni di
rido;e dimensioni;

� Sele1vità  nell’individuazione  delle  priorità  di  tra;amento  ,  a;raverso  una
adeguata analisi e s+ma dei rischi che insistono sull’organizzazione;

� Integrazione fra il  processo di  ges+one del  rischio di  corruzione e quello di  
misurazione  e  valutazione  della  performance organizza+va  ed  individuale
dell’Ente, prevedendo che tu;e le misure specifiche programmate nel PTPCT
diven+no necessariamente obie1vi del Piano della Performance e inserendo
criteri  di  valutazione  che  tengano  conto  del  coinvolgimento  nel  sistema  di
prevenzione della corruzione;

� Miglioramento     e     implementazione     con+nua     del     sistema     di     ges+one     del     rischio  
di  corruzione a;raverso la  realizzazione di  un  sistema di  monitoraggio  che
consenta  una  valutazione  effe1va  dello  stato  di  a;uazione  delle  a1vità
programmate.

� Principi finalis�ci:
� Effe1vità  della  strategia  di  prevenzione  ,  evitando  di  introdurre  nuovi  oneri

organizza+vi, ma orientando l’a1vità alla creazione di valore pubblico per gli
uten+;

� Creazione  di  valore  pubblico  ,  inteso  come  il  miglioramento  del  livello  di
benessere delle comunità di riferimento delle pubbliche amministrazioni.
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3. MODELLO ORGANIZZATIVO E FUNZIONI DEL COMUNE 

Secondo quanto previsto dal +tolo V della Cos+tuzione (art.118), al Comune sono a;ribuite
le funzioni amministra+ve, salvo che il legislatore intervenga conferendole ad un altro livello di
governo (Provincia, Regione o Stato) per assicurarne l’esercizio unitario, sulla base dei seguen+
principi:

� sussidiarietà:  le  funzioni  amministra+ve  devono  essere  svolte  dall’ente  più  vicino  al
ci;adino, fintanto che ciò sia possibile;

� adeguatezza: le funzioni devono essere a;ribuite ad Amministrazioni idonee a garan+rne
l’esercizio;

� differenziazione:  l’assegnazione  delle  funzioni  deve  avvenire  con  riferimento  alle
cara;eris+che associa+ve, demografiche, territoriali e stru;urali dell’Ente.

Il Testo Unico sull’Ordinamento degli En+ Locali (D.Lgs. n. 267/2000), anteriore alla riforma
del  +tolo  V  e  sulla  base  del  combinato  disposto  degli  art.  3  e  13,  dis+ngue  fra  le  funzioni
amministra+ve proprie (che riguardano i servizi alla persona e alla comunità, l’asse;o ed u+lizzo
del territorio e lo sviluppo economico) e conferite, ossia quelle che la Regione e lo Stato possono
decidere di conferire al Comune con proprie leggi.

Cosa facciamo
Al Comune spe;a la cura degli interessi della comunità insediata sul proprio territorio con

riferimento  a  tre  se;ori  organici:  servizi  alla  persona  e  alla  comunità,  asse;o  ed  u+lizzo  del
territorio e sviluppo economico. In par+colare l’Amministrazione comunale di Montegro;o intende
costruire  l’asse;o  dei  servizi  a;orno  alla  famiglia  intesa  come  sistema  integrato  di  relazioni,
comunità di affe1, luogo di convivenza e sostegno reciproco.

Come operiamo
Il  Comune di Montegro;o assume il  metodo della programmazione come principio guida

della  propria azione.  In  questa  direzione,  le  linee  programma+che di  governo,  comunicate  dal
Sindaco  al  Consiglio  comunale,  sono  collegate  alla  programmazione  economico-finanziaria,
a;raverso il Bilancio di previsione annuale e il documento unico di programmazione, che definisce
le  aree strategiche,  i  rela+vi  macro-obie1vi,  i  programmi,  le  scelte poli+che da seguire per  la
realizzazione degli  obie1vi  di  mandato.  A loro volta i  programmi sono declina+ negli  obie1vi
ges+onali (P.D.O.).

Gli organi di indirizzo
Gli organi di indirizzo del Comune sono il Consiglio Comunale e la Giunta.
Il Consiglio Comunale del Comune di Montegro;o è formato dal Sindaco e da 16  Consiglieri.

L’art.  42  del  D.Lgs.  n.  267/2000  configura  il  Consiglio  come  organo:  -  di  indirizzo  poli+co
amministra+vo; - di controllo poli+co-amministra+vo: a competenze tassa+ve e limitate agli a1
fondamentali  individua+ dalla legge,  senza che in materia esista spazio alcuno per l’autonomia
statutaria; - a competenza esclusiva in quanto esercitabile solo ed esclusivamente dire;amente da
parte del Consiglio, non amme;endosi né la delega ad altri organi, né l’assunzione da parte di altri
organi di a1 di competenza consiliare, fa;o salva la successiva ra+fica delle variazioni di bilancio.
Spe;ano al  Consiglio  Comunale  l’approvazione degli  a1 fondamentali  dell’Ente,  (approvazione
bilancio,  rendiconto,  piano  finanziario,  strumen+  urbanis+ci  generali,  documento  unico  di
programmazione, l’alienazione ed acquisizione di immobili etc). 

La  Giunta  Comunale  è  composta  dal  Sindaco  e  da  cinque  assessori.  Nell’ambito  delle
competenze della Giunta Comunale si possono dis+nguere: - a1vità di collaborazione con il capo
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L’analisi della situazione  del personale dipendente  in servizio a tempo indeterminato presso il
Comune di Montegro;o, in ragione delle diverse +pologie, presenta il seguente quadro:

Categoria

D C B3 B1 A Totale

N. 12 36 8 1 0 57

% 21,05 63,15 14,03 1,77 0 100
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4. IL  PROCESSO  DI  ELABORAZIONE  DEL  PTPCT:  SOGGETTI  INTERNI,  RUOLI  E
RESPONSABILITA’

A;eso il ruolo di coordinamento che la vigente norma+va in materia a;ribuisce al RPCT, con
riguardo al processo di ges+one del rischio, all’interno del Comune sono presen+ ulteriori sogge1
coinvol+ nel processo stesso, di cui si elencano sinte+camente i compi+ principali:
Il  Consiglio Comunale è l'organo di indirizzo poli+co a cara;ere generale, che fissa gli  obie1vi
strategici ed opera+vi in materia di poli+che di prevenzione della corruzione e stabilisce le linee
guida  in  materia  di  redazione  del  Piano  triennale  di  prevenzione  della  corruzione  e  della
trasparenza (P.T.P.C.T.).
La Giunta comunale è l’organo di indirizzo poli+co cui compete, entro il 31 gennaio di ogni anno,
l’adozione del P.T.P.C.T. Spe;a alla Giunta altresì:

� assicurare al RPCT un supporto concreto garantendo la disponibilità di  risorse umane e
digitali adeguate, al fine di favorire il corre;o svolgimento delle sue funzioni;

� promuovere a;raverso percorsi forma+vi e di sensibilizzazione rela+vi all’e+ca pubblica che
coinvolgano  l’intero  personale,  una  cultura  della  valutazione  del  rischio  all’interno
dell’organizzazione.

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (R.P.C.T.) del Comune di
Montegro;o Terme , ai sensi dell’ar+colo 1, comma 7, della legge n. 190 del 2012 e del decreto
sindacale prot. 2708 del 02.02.2022, è il dr. Roberto Buson, Segretario Comunale. 
Il Responsabile esercita i compi+ a;ribui+ dalla legge e dal presente Piano, in par+colare;

� elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza
ed i successivi  aggiornamen+ da so;oporre per l’adozione all'organo di indirizzo poli+co
sopra indicato;

� verifica l'efficace a;uazione del Piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora
siano accertate significa+ve violazioni delle prescrizioni o intervengano mutamen+ rilevan+
nell'organizzazione o nell'a1vità dell'amministrazione;

� verifica,  d'intesa  con  i  Responsabili  dei  Se;ori  competen+,  l’effe1va  rotazione  degli
incarichi negli uffici prepos+ allo svolgimento delle a1vità più esposte a rischi corru1vi;

� definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipenden+ des+na+ ad operare
in se;ori par+colarmente espos+ alla corruzione, secondo i criteri defini+ nella scheda M10
(a e b) del presente Piano;

� vigila, ai sensi dell’ar+colo 15 del decreto legisla+vo n. 39 del 2013, sul rispe;o delle norme
in materia di inconferibilità e incompa+bilità di incarichi, di cui al citato decreto;

� sovrintende  alla  diffusione  della  conoscenza  dei  codici  di  comportamento
nell'amministrazione, il monitoraggio annuale sulla loro a;uazione, ai sensi dell'ar+colo 54,
comma 7, del decreto legisla+vo n. 165 del 2001 e la pubblicazione sul sito is+tuzionale,

Sul ruolo compi+, poteri,  nomina e revoca del RPCT si  rinvia alla deliberazione ANAC n. 84 del
02.10.2018 al paragrafo 4 e ss. dell'Aggiornamento 2018 al PNA e all’allegato 3 del PNA 2019.

I responsabili di Se�ore devono:

� favorire la realizzazione di un efficace processo di ges+one del rischio di corruzione in
sede di formulazione degli obie1vi delle proprie unità organizza+ve;

� partecipare  a1vamente  al  processo  di  ges+one  del  rischio,  coordinandosi
opportunamente con il RPCT, e fornendo i da+ e le informazioni necessarie per realizzare
l’analisi  del  contesto,  la  valutazione,  il  tra;amento del  rischio e il  monitoraggio delle
misure;
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� curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di ges+one del rischio  di
corruzione a;raverso la formazione e gli interven+ di sensibilizzazione sulle tema+che
dell’e+ca e della legalità, rivol+ sia a loro stessi sia ai dipenden+ assegna+ ai propri uffici;

� promuovere  specifiche  misure  di  prevenzione,  contribuendo  con  proposte  di  misure
specifiche che tengano conto dei principi guida indica+ nel PNA 2019 e, in par+colare, dei
principi di sele1vità, effe1vità, prevalenza della sostanza sulla forma;

� dare a;uazione alle misure di propria competenza programmate nel PTPCT, operando in
modo tale da creare le condizioni che consentano l’efficace a;uazione delle stesse da
parte del loro personale (ad esempio, verificando il  rispe;o del Codice di
comportamento da parte dei dipenden+ assegna+ all’unità  organizza+va,  gestendo
eventuali segnalazioni di confli;o di interessi, ecc.);

� tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai
dipenden+  all’a;uazione  del  processo  di  ges+one  del  rischio  e  del  loro  grado  di
collaborazione con il RPCT.

Il Nucleo di Valutazione:

� svolge  compi+  propri  connessi  all’a1vità  an+corruzione  nel  se;ore  della  trasparenza
amministra+va (ar+coli 43 e 44 d.lgs. 33/2013);

� esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento e sue modificazioni (ar+colo 54,
comma 5, d.lgs. 165/2001);

� verifica  in  par+colare  la  coerenza  tra  gli  obie1vi  previs+  nel  Piano  triennale  per  la
prevenzione della corruzione e quelli indica+ nel Piano della Performance valutando altresì
l’adeguatezza degli indicatori;

� verifica  i  contenu+  della  relazione  recante  i  risulta+  dell’a1vità  svolta  che  il  R.P.C.T.
predispone e trasme;e al nucleo e all’organo di indirizzo poli+co ai sensi dell’art. 1, comma
1 d della L. 190/2012.

L’Ufficio Procedimen� Disciplinari (U.P.D.):

� svolge i procedimen+ disciplinari nell’ambito della propria competenza (ar+colo 55 bis d.lgs.
n. 165 del 2001);

� provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confron+ dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R.
n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.);

� propone l’aggiornamento del Codice di comportamento;
� opera in raccordo con il Responsabile per la prevenzione della corruzione per quanto 

riguarda le a1vità previste dall’ar+colo 15 del D.P.R. 62/2013 “Codice di comportamento 

dei dipenden. pubblici”.

Il Responsabile dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elemen� iden�ficatori della
stazione appaltante (RASA)
Si tra;a dell’obbligo informa+vo consistente nella implementazione della BDNCP presso l’ANAC dei
da+  rela+vi  all’anagrafica  della  Stazione  appaltante,  della  classificazione  della  stessa  e
dell’ar+colazione in centri di costo. Il sogge;o responsabile è  l’arch. Andrea Rinaldo.

I responsabili della trasmissione da�. Si tra;a dei dipenden+ tenu+ alla individuazione e/o alla
elaborazione dei da+ nonché alla loro pubblicazione (art. 10 – D.Lgs. n. 33/2013).

Tu< i dipenden� dell’amministrazione:
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� partecipano al processo di ges+one del rischio;
� osservano le misure contenute nel P.T.P.C.;

� segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile di Se;ore o all'U.P.D. ed i casi di
personale confli;o di interessi;

� a;uano e collaborano ad a;uare le misure previste dal P.T.P.C.T.;

I collaboratori a qualsiasi �tolo dell’amministrazione:

� osservano  per  quanto  compa+bili,  le  misure  contenute  nel  P.T.P.C.T.  e  gli  obblighi  di
condo;a previs+ dai Codici di comportamento.

Gestore segnalazioni an�riciclaggio
Si tra;a del sogge;o delegato a valutare ed a trasme;ere le informazioni rilevan+ ai fini della
valutazione delle operazioni sospe;e in materia di riciclaggio.
Il D.Lgs 21/11/2007 n.231 ridefinisce, ai sensi dell’art.10, come modificato dal D.Lgs n.90/2017,
l’ambito  d’intervento  della  PA  stabilendo  che le  disposizioni  di  cui  all’ar+colo  in  ques+one  si
applicano agli  uffici  delle  Pubbliche Amministrazioni  competen+ allo  svolgimento di  compi+ di
amministrazione a1va o di controllo, nell’ambito dei procedimen+ o procedure di seguito indica+:

� procedimen+ finalizza+ all’adozione di provvedimen+ di autorizzazione o concessione;
� procedure di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi secondo le

disposizioni di cui al Codice dei Contra1 Pubblici;

� procedimen+  di  concessione  ed  erogazione  di  sovvenzioni,  contribu+,  sussidi,  ausili
finanziari, nonché a;ribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere a persone fisiche
ed en+ pubblici o priva+;

In funzione del  rischio di  riciclaggio o di finanziamento del  terrorismo, il  comitato di  sicurezza
finanziaria, anche sulla base dell’analisi nazionale del rischio di cui all’art.14 del medesimo decreto,
può individuare procedimen+, ulteriori rispe;o a quelli di cui sopra.
Al  fine  di  consen+re  lo  svolgimento  di  analisi  finanziarie  mirate  a  far  emergere  fenomeni  di
riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, le Pubbliche Amministrazioni comunicano alla UIF
da+ e informazioni concernen+ le operazioni sospe;e di cui vengono a conoscenza nell’esercizio
della propria a1vità is+tuzionale.
La UIF, in apposite istruzioni, ado;ate sen+to il Comitato di Sicurezza Finanziaria, individua i da+ e
le informazioni  da trasme;ere,  le modalità e i  termini  della  rela+va comunicazione nonché gli
indicatori per agevolare la rilevazione delle operazioni sospe;e.
Le  Pubbliche  Amministrazioni  responsabili  dei  procedimen+  in  ques+one,  nel  quadro  dei
programmi di formazione del personale ado;ano misure idonee ad assicurare il riconoscimento, da
parte  dei  propri  dipenden+,  delle  fa1specie  meritevoli  di  essere  comunicate  ai  sensi  della
norma+va in materia.

ANAC
Ai sensi  dell’art.  1 – comma 2 della Legge 190/2012,  l’A.N.A.C.  (ex  Civit)  opera quale Autorità
Nazionale An+corruzione.
A seguito del Piano di riordino, emanato ai sensi dell’art. 19, comma 3 del decreto legge 24 giugno 
2014, n. 90 conver+to in legge 11 agosto 2014, n. 114, in par+colare l’Autorità:

� collabora con i parite+ci organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali
competen+;

� ado;a il Piano Nazionale an+corruzione;
� analizza le cause e i fa;ori della corruzione e individua gli interven+ che ne possono favori-

re la prevenzione e il contrasto;
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� esprime parere obbligatorio sugli a1 di dire1va e di indirizzo, nonché sulle circolari del Mi-
nistro per la pubblica amministrazione e la semplificazione in materia di conformità di a1 e
comportamen+ dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai contra1,
colle1vi e individuali, regolan+ il rapporto di lavoro pubblico;

� esercita  vigilanza,  controllo,  poteri  ispe1vi  e  di  ordinanza  sull’effe1va  applicazione  e
sull’efficacia delle misure ado;ate dalle pubbliche amministrazioni in materia di prevenzio-
ne e contrasto alla corruzione, nonché sulla trasparenza dell’a1vità amministra+va;

� formula pareri, su richiesta delle pubbliche amministrazioni, sullo svolgimento di incarichi
esterni da parte dei dirigen+ amministra+vi dello Stato e degli en+ pubblici nazionali;

� coordina l’a;uazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell’ille-
galità nella pubblica amministrazione elaborate a livello internazionale;

� promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione;

� definisce modelli standard delle informazioni e dei da+ occorren+ per il conseguimento de-
gli obie1vi di cui alla legge n,. 190/2012, secondo modalità che consentono la ges+one
l’analisi informa+zzata dei medesimi;

� promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione;

� definisce i criteri per la prevenzione della corruzione con riferimento alla rotazione e al cu-
mulo di incarichi dei dirigen+ pubblici;

� raccoglie i piani triennali di prevenzione della corruzione elabora+ dalle pubbliche ammini-
strazioni centrali e delle procedure individuate dalle medesime per selezione e formare i di-
penden+;

� formula parere facolta+vo su provvedimento di revoca del segretario comunale comunicato
dal Prefe;o;

� formula richiesta di  riesame sul provvedimento di revoca dell’incarico amministra+vo di
ver+ce o dirigenziale conferito al sogge;o cui sono state affidate le funzioni di responsabile
della prevenzione della corruzione;

� vigila e controlla sul rispe;o delle disposizioni del d.lgs. n. 39/2013 da parte delle ammini-
strazioni pubbliche, degli en+ pubblici e degli en+ di diri;o privato in controllo pubblico Po-
teri ispe1vi e provvedimentali;

� formula  pareri  obbligatori  in  merito  all’interpretazione  delle  disposizioni  del  d.lgs  n.
39/2013;

� definisce criteri, linee guida e modelli per l’adozione di propri codici di comportamento da
parte delle amministrazioni pubbliche;

� vigila sull’adozione e sullo stato di a;uazione del codice di comportamento presso il se;ore
pubblico;

� segnala eventuali casi di inadempimento degli obblighi di pubblicazione;
� riceve no+zie e segnalazioni di illeci+ (vedi whistelblower);

� salvo che il fa;o cos+tuisca reato, applica una sanzione amministra+va non inferiore nel mi-
nimo a euro 1.000 e non superiore nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui il sogge;o
obbligato ome;a l’adozione dei piani  triennali  di  prevenzione della corruzione, dei pro-
grammi triennali di trasparenza o dei codici di comportamento;

� svolge a1vità di proposta al Prefe;o competenze di adozione di misure straordinarie di ge-
s+one, sostegno e monitoraggio delle imprese nell’ambito della prevenzione della corruzio-
ne.

Il Prefe�o
Ai sensi  dell’art.  1  – comma 4 della Legge 190/2012,  ai  fini  della  predisposizione del  piano di
prevenzione della corruzione,  il  Prefe;o, su richiesta,  fornisce  il  necessario supporto tecnico e
informa+vo agli en+ locali, anche al fine di assicurare che i  piani siano formula+ e ado;a+ nel
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rispe;o delle linee guida contenute nel Piano nazionale approvato dalla Commissione.

I Responsabili di Se�ore
I Responsabili di Se;ore collaborano a1vamente con il RPCT nell’azione complessiva di ges+one
del rischio, nel monitoraggio e controllo del Piano, nello svolgimento delle a1vità messe in campo
in  a;uazione  del  piano  triennale  di  prevenzione  della  corruzione  e  della  trasparenza  ed  in
esecuzione delle specifiche disposizioni della norma+va in materia. 

I Responsabili di Se;ore  sono così individua+:

Se�ore Referente

Se;ore 1 -  Affari Generali Zuppa Moreno

Se;ore 2 -  Servizi Tecnici Rinaldo Andrea

Se;ore 3 -  Cultura e Turismo Martucci Stefania

Se;ore 4 -  Polizia Locale Moro Cris+na

Se;ore 5 - Servizi Finanziari Stecca Caterina
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5. GLI  OBIETTIVI  STRATEGICI  IN  MATERIA  DI  PREVENZIONE  DELLA  CORRUZIONE  E  DELLA
TRASPARENZA ED IL COLLEGAMENTO CON IL PIANO DELLA PERFORMANCE

Come previsto dal PNA 2019, nell’ambito della strategia della prevenzione della corruzione,
spe;a agli organi di indirizzo fissare gli obie1vi strategici tenendo conto della peculiarità di ogni
amministrazione. In questo modo il Piano assume un valore programma+co ancora più incisivo.
L’elaborazione del PTPC presuppone, dunque, il dire;o coinvolgimento del ver+ce della P.A. e degli
en+ in ordine alla determinazione delle finalità da perseguire per la prevenzione della corruzione,
decisione  che  è  elemento  essenziale  e  indefe1bile  del  Piano  stesso  e  dei  documen+  di
programmazione strategico-ges+onale.

Con deliberazione di Consiglio Comunale n. 67 del 27.12.2021 sono sta+ fissa+ i seguen+
obie1vi strategici ed opera+vi in materia di prevenzione della corruzione:

Obie1vi strategici

a) A1vare misure adeguate allo scopo di ridurre le  opportunità che si  manifes+no casi  di
corruzione;

b) Incrementare l’efficacia dell’azione di controllo in materia di an+corruzione e trasparenza al
fine di far emergere e contrastare eventuali fenomeni patologici;

c) Rafforzare la trasparenza dell’a1vità dell’ente.

Obie1vi opera+vi

a) Garan+re l’efficacia del contenuto del PTPCT, sia con riferimento alle misure generali che
alle misure specifiche;

b) Garan+re  il  pieno  coinvolgimento  di  tu1  gli  a;ori  interni  ed  esterni,  al  processo  di
elaborazione ed a;uazione del PTPCT;

c) Incrementare l’a1vità di monitoraggio sull’a;uazione del PTPCT;
d) Potenziare  il  collegamento sistema+co e  dinamico  tra  controllo  successivo  di  regolarità

amministra+va e il PTPCT;
e) Rafforzare le misure della “trasparenza” prevedendo ulteriori +pologie di pubblicazione dei

da+, informazioni, documen+ rispe;o a quelle previste dal D.Lgs. n. 33/2013;
f) Estendere ulteriormente le inizia+ve forma+ve dire;e a tu;o il personale sopra;u;o in

materia norma+va di norma+va an+corruzione e di PTPCT;
g) Potenziare l’informa+zzazione delle procedure di pubblicazione;
h) Promuovere azioni di sensibilizzazione per il personale.

L’a�o di indirizzo del Consiglio Comunale
Con il PNA 2019 l’Autorità Nazionale An+corruzione ha raccomandato alle amministrazioni

e agli en+ di prevedere, con apposite procedure la più larga condivisione possibile delle misure da
parte degli organi di indirizzo.

In ordine al processo di adozione P.T.P.CT., l’Autorità per quanto riguarda gli en+ territoriali
cara;erizza+ dalla presenza di due organi di indirizzo poli+co, uno generale (Il Consiglio) e uno
esecu+vo  (la  Giunta)  ha  suggerito  di  coinvolgere  il  Consiglio  Comunale  facendo  approvare  a
quest’ul+mo  un  documento  di  cara;ere  generale  sul  contenuto  del  P.T.P.C.T.  mentre  di  far
approvare il documento finale alla giunta comunale.

Tale suggerimento è stato fa;o proprio con deliberazione di Consiglio Comunale n. 67 del
27.12.2021.
Con  le  seguen+  linee  generali  di  indirizzo  il  Consiglio  Comunale  ha  fornito,  sulla  scorta  della
ges+one del  rischio  già  implementata  presso il  Comune nonché delle  misure  intraprese per  il
contrasto ai fenomeni corru1vi, specifiche indicazioni per la redazione del P.T.P.C.T. 2022-2024.
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Con il provvedimento appena citato sono sta+ formula+ i seguen+ indirizzi:
� garan+re che nel processo di adozione sia assicurato il massimo della partecipazione, sia

degli stakeholder esterni, sia dai Responsabili di Se;ore e della stru;ura dell'Ente a;raver-
so l’impegno a s+molare, con l’invio e la sollecitazione dire;a, la presentazione di proposte
ed osservazioni;

� prevedere la declinazione degli obie1vi strategici dell'Ente in materia di prevenzione della
corruzione e di trasparenza, coordinandone le previsioni con i documen+ di programmazio-
ne strategico-ges+onale, così da garan+re il coordinamento fra gli strumen+ di programma-
zione;

� preme;ere un’analisi sia del contesto esterno che illustri  la condizione della comunità sui
versan+, in par+colare, della presenza di forme di criminalità organizzata e di episodi di cor-
ruzione, sia del contesto interno, anche e sopra;u;o per quanto concerne il quadro delle
funzioni e delle competenze, che illustri le condizioni organizza+ve, l'ar+colazione dei com-
pi+ e delle responsabilità dei sogge1 dell'Ente coinvol+ nell'a1vità di prevenzione, anche
con l'individuazione dei referen+;

� individuare le a1vità che presentano più elevato rischio di corruzione in quelle già previste
dalla legge n. 190/2012 e successivamente integrate dall’ANAC, anche mediante aggiorna-
mento dei documen+ vigen+ ed adeguamento all’asse;o dell’Ente;

� a;uare il processo di ges+one del rischio secondo metodologie e parametri che riprendano
le indicazioni del Piano Nazionale An+corruzione;

� predisporre le misure di contrasto trasversali, oltre a quelle specifiche sopracitate;

� individuare azioni idonee a prevenire il rischio del confli;o di interesse, anche monitorando
i rappor+ tra l’Ente e i sogge1 che con la stessa s+pulano contra1 o che sono des+natari di
provvedimen+ nell'ambito delle aree di rischio, ed a garan+re il rispe;o delle disposizioni in
tema di incompa+bilità, inconferibilità, cumulo di impieghi e di incarichi;

� disciplinare il flusso informa+vo verso il RPCT, al fine di incen+vare sia i dipenden+, sia la
colle1vità ad effe;uare le segnalazioni di illecito, fermo restando il riconoscimento e le ga-
ranzie delle tutele poste dalla legge;

� confermare idonee forme di monitoraggio annuali volte alla verifica dell'a;uazione delle
misure di prevenzione e della loro efficacia, anche ai fini della individuazione e messa in
a;o di ulteriori strategie e misure;

� consolidare le forme di coordinamento con il ciclo di ges+one della performance e prevede-
re una relazione specifica tra RPCT e Nucleo di Valutazione;

� definire misure organizza+ve per l'a;uazione effe1va degli obblighi di trasparenza che co-
s+tuiranno  apposita  sezione  del  PTPCT,  prevedendo  le  soluzioni  idonee  ad  assicurare
l'adempimento degli obblighi di pubblicazione e di informazione previs+ dalla norma+va vi-
gente, con chiara iden+ficazione dei responsabili della trasmissione e della pubblicazione
dei da+, dei documen+ e delle informazioni stessi, promuovendo maggiori livelli di traspa-
renza.

In par+colare, de;e misure organizza+ve consistono:

� nell’individuare un riferimento organizza+vo flessibile ed interse;oriale con competenze in-
forma+che, comunicazionali e giuridiche (quale un gruppo di lavoro, un’area funzionale, un
coordinamento opera+vo, etc.) a supporto del RPCT;

� nel nominare i Responsabili di Se;ore, in ragione degli incarichi conferi+, quali Responsabili
dell'adempimento degli obblighi di trasparenza, assegnando loro il presidio di una o più se-
zioni- so;osezioni della pagina del Sito is+tuzionale “Amministrazione trasparente”, nonché
i sogge1 referen+ nei Se;ori con compi+ di reperimento, elaborazione e caricamento delle
informazioni e dei da+ richies+ dalla norma+va vigente; fermo  restando che occorre man-
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tenere un parallelismo fra le scelte organizza+ve in materia di trasparenza  e quelle rela+ve
alla tutela dei da+ personali.

Ciclo della Performance
L’a;uazione delle misure di prevenzione e delle azioni individuate nel presente PTPCT cos+tuiscono
obie1vi del Piano della Performance.
Nel  Piano  della performance  2022-2024,  vengono  defini+  quali  obie1vi  di  performance  da
conseguire, gli obie1vi indica+ nel PTPCT. Il raggiungimento di tali obie1vi dovrà essere ogge;o di
valutazione da parte del Nucleo di Valutazione.
La verifica riguardante l’a;uazione del Piano e la rela+va repor+s+ca cos+tuiranno dunque, altresì,
elemen+  di  controllo  sullo  stato  di  a;uazione  del  Piano  della  Performance  per  l’anno  di
riferimento.
Contestualmente  all’a1vità  di  controllo  espletata  dall’NDV  in  merito  al  raggiungimento  degli
obie1vi  da  parte  dei  se;ori  rimane  ferma  l’a1vità  di  monitoraggio  del  RPCT  in  materia  di
a;uazione del PTPCT.

Aggiornamento del Piano   2022-2024  
Per l’aggiornamento del Piano 2022-2024 oltre al coinvolgimento del Consiglio Comunale che

si è espresso con l’adozione della deliberazione contenente la fissazione degli obie1vi strategici ed
opera+vi  nonché  l’a;o  di  indirizzo  generale  è  stata  seguita  una  procedura  aperta  alla
partecipazione  di  interlocutori  interni  ed  esterni  all’Amministrazione  sulla  scorta  del  Piano
triennale di prevenzione della corruzione 2021-2023.

Ai fini dell’aggiornamento del piano per il 2022 sono sta+ coinvol+ i dipenden+ del Comune,
con trasmissione  di  specifica  email   in  data   17  gennaio  2022,  per  me;erli  in  condizione  di
presentare proposte e suggerimen+ da recepire nel PTPCT 2022-2024.  In esito alla consultazione
del personale interno non sono pervenute osservazioni o suggerimen+.
Per la consultazione dei ci;adini, organizzazioni portatrici di interessi colle1vi ed associazioni, si è
provveduto a pubblicare in data 5 gennaio 2022  un apposito avviso sul sito is+tuzionale con invito
a formulare suggerimen+ e proposte. In esito alla consultazione di ci;adini e sogge1 esterni non
sono pervenute osservazioni, proposte o suggerimen+. 
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6. METODOLOGIA DI ANALISI DEL RISCHIO

Nell’allegato 1 al PNA 2019 sono contenute le indicazioni metodologiche per la ges+one dei
rischi corru1vi. In base a tali indicazioni si riportano di seguito le diverse fasi in cui è suddiviso il
processo:

1) ANALISI DEL CONTESTO
a. analisi del contesto esterno
b. analisi del contesto interno 

2) VALUTAZIONE DEL RISCHIO
a. iden+ficazione degli even+ rischiosi
b. analisi del rischio
c. ponderazione del rischio

3) TRATTAMENTO DEL RISCHIO
a. Individuazione delle misure
b. programmazione delle misure

Trasversalmente a queste tre fasi, come illustrate nell’elenco sopra riportato, esistono due
a1vità, che servono a favorire il con+nuo miglioramento del processo di ges+one del rischio,
secondo una logica sequenziale e ciclica, ovvero:

1) MONITORAGGIO E RIESAME
a. monitoraggio sull’a;uazione delle misure
b. monitoraggio sull’idoneità delle misure
c. riesame periodico della funzionalità complessiva del sistema

2) CONSULTAZIONE E COMUNICAZIONE
A seguito dell’esperienza maturata si è ritenuto opportuno procedere ad una rivisitazione

della  metodologia  u+lizzata  per  lo  svolgimento  del  processo  di  ges+one  del  rischio  al  fine  di
garan+re  una  maggiore  adeguatezza  nella  rappresentazione  delle  informazioni  rilevan+  e  di
superare alcune cri+cità emerse in occasione dei monitoraggi effe;ua+.

Si è proceduto alla rimodulazione della strumentazione u+lizzata operando delle modifiche
alla matrice di mappatura dei processi degli uffici. 
La metodologia si fonda sull’adozione di un sistema di misurazione ispirato al modello ado;ato dal
“UN Global Compact3”, con l’obie1vo di conferire agilità ed efficacia al processo di valutazione del
rischio. Si  è cercato di concentrare lo sforzo verso la necessaria acquisizione di conoscenze sul
contesto ambientale ed opera+vo delle a1vità ges+te, piu;osto che sulla meccanica applicazione
di parametri e formule per il calcolo del rischio. Tale approccio perme;e di acquisire un’adeguata
consapevolezza  della  minaccia  di  corruzione  e  dei  rela+vi  impa1  che  questa  può  avere
sull’amministrazione, e di conseguenza, sugli stakeholders (ci;adini, uten+, operatori economici,
ecc.).
È  evidente  che  l’adeguato  livello  di  consapevolezza  del  contesto  di  minaccia  che  grava
sull’amministrazione cos+tuisce un fondamentale prerequisito per un’efficacie a1vità di contrasto
della corruzione.

Quanto alla s+ma del livello di esposizione al rischio di un evento di corruzione, il  valore
finale è stato calcolato come il  prodo;o della probabilità dell’evento per l’intensità del rela+vo
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impa;o: Rischio = Probabilità X Impa;o: 
1. la  probabilità  che  si  verifichi  uno  specifico  evento  di  corruzione  deve  essere  valutata

raccogliendo tu1 gli  elemen+ informa+vi  sia di  natura ogge1va (ad esempio, even+ di
corruzione  specifici  già  occorsi  in  passato,  segnalazioni  pervenute  all’amministrazione,
no+zie di stampa), che di natura sogge1va, tenendo conto del contesto ambientale, delle
potenziali mo+vazioni dei sogge1 che potrebbero a;uare azioni corru1ve, nonché degli
strumen+  in  loro  possesso;  tale  valutazione  deve  essere  eseguita  sulla  scorta  delle
informazioni disponibili ed operando una conseguente, a;enta valutazione di sintesi al fine
di rappresentare la probabilità di accadimento dell’evento a;raverso una scala crescente su
3 valori: bassa, media e alta.

2. l’impa;o viene valutato calcolando le conseguenze che l’evento di corruzione produrrebbe:
a) sull’amministrazione  in  termini  di  qualità  e  con+nuità  dell’azione  amministra+va,

impa;o economico, conseguenze legali, reputazione e credibilità is+tuzionale, etc.; 
b) sugli stakeholders (ci;adini, uten+, imprese, associazioni ecc.), a seguito del degrado

del servizio reso a causa del verificarsi dell’evento di corruzione. 
Ai fini opera+vi è stata, quindi, u+lizzata la seguente matrice di calcolo del rischio. 

                     IMPATT
O

PROBABILITA’

BASSO MEDIO ALTO

BASSA BASSO MEDIO MEDIO

MEDIA MEDIO MEDIO ALTO

ALTA MEDIO ALTO ALTO

La probabilità e l’impa;o cos+tuiscono “indicatori di sintesi”, cara;erizza+ da flessibilità e
pluralità  delle  fon+ informa+ve di  supporto.  Gli  stessi  assumono contenu+ più  o meno
diversi in riferimento ai singoli even+ corru1vi, favorendo una valutazione complessiva dei
da+  a  disposizione.  Al  fine  di  rafforzare  l’efficacia  del  sistema  innanzi  delineato,  come
peraltro specificamente indicato nell’Allegato 1 al PNA 2019, si è previsto che alle matrici di
mappatura degli uffici fosse aggiunta una colonna ulteriore, all’interno della quale sono
state  inserite  le  mo+vazioni  a  corredo  delle  valutazioni  espresse,  in  modo  da  poterne
verificare l’adeguatezza. Dalle gius+ficazioni addo;e è stato possibile evincere gli indicatori
di  rischio  adopera+  nel  caso  specifico.  In  riferimento  alla  valutazione  complessiva  del
rischio di corruzione, il PNA 2019 raccomanda di ispirarsi nella ponderazione del rischio al
criterio  di  “prudenza”,  volto  anche  ad  evitare  una  sua  so;os+ma.  Un  esame  non
improntato  a  tale  criterio,  infa1,  comporta  l’esclusione  dal  tra;amento  del  rischio,  e,
quindi, dall’individuazione di misure di prevenzione, di processi in cui siano sta+ comunque
iden+fica+ o iden+ficabili possibili even+ rischiosi. Al contrario, è necessario u+lizzare tale
criterio della prudenza e so;oporre al tra;amento del rischio un ampio numero di processi.
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7. ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO

7.1 IL CONTESTO CRIMINOLOGICO
Come ha fa;o presente la Prefe;ura di Padova con nota prot. n. 877.2022 del 04/04/2022,

fonte preziosa di elemen+ informa+vi è rappresentata dalle relazioni semestrali  della Direzione
Inves+ga+va An+mafia, presentate al Parlamento dal Ministro dell’Interno e consultabili nel sito
internet della stessa DIA.

L’ul+ma relazione pubblicata è quella del secondo semestre 2020, periodo cara;erizzato dal
perdurare dell’emergenza sanitaria da COVID-19 e dalle severe misure che si sono rese necessarie
per contenere l’espandersi del contagio. 

Dalla relazione emerge che le difficoltà finanziarie delle imprese, causate dalle limitazioni
imposte alla mobilità dei ci;adini e allo svolgimento delle a1vità di importan+ compar+ produ1vi
quali  quello  commerciale,  turis+co-ricrea+vo  e  della  ristorazione,  potrebbero  favorire  l’a1vità
delle organizzazioni malavitose, per altro sempre più orientate a ridurre le strategie cruente per
concentrarsi  progressivamente  sulla  silente  infiltrazione  del  sistema  imprenditoriale.  I  sodalizi
mafiosi potrebbero u+lizzare le ingen+ risorse liquide illecitamente acquisite per “aiutare” priva+ e
aziende in difficoltà al fine di rilevare o asservire le imprese in crisi finanziaria. Tale strategia si
rivelerebbe u+le anche per il riciclaggio e per l’infiltrazione nei pubblici appal+. 

Il quadro d’analisi complessivo che emerge dal sudde;o documento trova conferma nelle
indicazioni  del  Procuratore  della  Repubblica  di  Venezia,  Bruno  Cherchi,  il  quale  ha  tra  l’altro
evidenziato come per la “…criminalità organizzata di stampo mafioso nella Regione Veneto si può

mo.vatamente  affermare  che  da  tempo  vi  è  un  rilevante  radicamento  sopra#u#o  di  locali

ndranghe.ste,  ma  anche  di  gruppi  camorris.ci  e  di  mafie  straniere,  in  par.colari  albanesi  e

nigeriane con differen. vocazioni delinquenziali e diverse modalità organizza.ve. Le prime sono

interessate all’infiltrazione nell’economia locale, notoriamente ricca, sfru#ando talvolta le difficoltà

di  imprese  o  a+vità  minori  e  talaltra  la  predisposizione  di  qualche  imprenditore  locale

all’emissione e all’uso di fa#ure per operazioni inesisten. con finalità di so#razione agli obblighi

contribu.vi. Le organizzazioni criminali straniere sopra#u#o allo spaccio di sostanze stupefacen.

[…]”.  Ed  in  relazione alle  a1vità  di  contrasto  ha proseguito  specificando che “L’a+vità è  tesa

sopra#u#o  all’individuazione  di  locali  che,  senza  condo#e  violente,  se  non  in  via  eccezionale,

tendono a rafforzare la loro presenza nelle a+vità lecite del territorio […]. In par.colare, risulta

necessario un adeguato controllo del territorio che consenta di individuare fin da subito eventuali

cri.cità anche legate alla situazione di crisi economica in a#o.”
Analizzando  più  nel  de;aglio  il  fenomeno  corru1vo,  che  spesso  si  presente  come

conseguenza di  un  radicamento della  criminalità  mafiosa  nel  territorio,  va  de;o  che lo  stesso
risulta, nel contesto padovano, di scarsa rilevanza numerica. 

I da+ rela+vi all’anno 2021, forni+ dalle Forze di Polizia territoriali, evidenziano che i più
significa+vi rea+ contro la Pubblica Amministrazione – malversazione a danno dello stato o di altro
ente pubblici,  truffa aggravata in danno dello Stato o di altro ente pubblico,  frode informa+ca,
concussione, corruzione – sono, in ambito provinciale, pressoché inesisten+. 

Ulteriori ipotesi di reato che potrebbero qualificarsi come sintoma+che di un tenta+vo di
infiltrazione della malavita organizzata negli  appara+ amministra+vi  fanno comunque registrare
numeri molto limita+: 27 sono le denunce per indebita percezione di contribu+, finanziamen+ o
altre erogazioni da parte dello Stato o di altro ente pubblico, 36 le ipotesi di truffa aggravata per il
conseguimento di erogazioni pubbliche, 30 e 20 rispe1vamente le denunce per abuso d’ufficio e
rifiuto di a1 d’ufficio. 

I da+ riporta+ dunque non farebbero, allo stato, emergere situazioni di par+colare cri+cità;
ciò non toglie che siano necessari un costante monitoraggio e l’adozione di misure organizza+ve

22



u+li alla prevenzione di fa1 corru1vi, oltre allo sviluppo di un’a;ente a1vità di analisi mirata ad
evitare  possibili  saldature  tra  componen+  criminali  e  sogge1  organici  alla  pubblica
amministrazione. 

7.2 IL CONTESTO RELAZIONALE
L’analisi del contesto esterno ha come obie1vo quello di evidenziare come le cara;eris+che

dell’ambiente nel quale l’Ente opera possano favorire il verificarsi di fenomeni corru1vi al proprio
interno. Ciò in relazione sia al  territorio di riferimento, sia a possibili  relazioni  con portatori  di
interessi esterni che possono influenzarne l’a1vità, anche con specifico riferimento alle stru;ure
che  compongono  l’Ente.  L’analisi  è  stata  condo;a  sulla  base  delle  fon+  già  disponibili  e  più
rilevan+.
Occorre preliminarmente chiarire che l’ambito territoriale si riferisce al territorio del Comune di
Montegro;o  globalmente inteso come “territorio di riferimento”.
Al fine di effe;uare l’analisi del contesto esterno si è, in primo luogo, effe;uata una verifica  delle
competenze is+tuzionali dell’Ente. 
Dall’esame  è emerso che i  prevalen+ ambi+ di  intervento dell’Ente verso l’esterno si  possono
iden+ficare nei se;ori di a1vità come seguito elenca+:

� Relazioni interis+tuzionali

� Urbanis+ca ed edilizia
� Anagrafe  - Stato Civile

� Ragioneria
� Ges+one del Patrimonio
� Ufficio espropri

� Tribu+
� Lavori pubblici

� Ambiente
� Paesaggis+ca
� Manifestazioni ed even+

� Servizi Sociali
� Sport 

� Cultura
� Gare ed appal+

� Risorse Umane
� Polizia Locale

Dall’analisi dei sopra elenca+ se;ori è possibile individuare i sogge1 che interagiscono con l’Ente;
� Amministrazioni Pubbliche Centrali

� Altri comuni
� Regione e Provincia

� Imprese affidatarie di lavori servizi o forniture
� Associazioni, Comita+ ed altri sogge1 priva+

� Ci;adini 
� Professionis+, consulen+
� Società Partecipate

� En+ di previdenza
� Operatori economici

� Organizzazioni sindacali dei lavoratori
� ANAC
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� Imprese

L’interazione con i sogge1 sopra indica+, la frequenza di de;a interazione anche in relazione alla
numerosità dei sogge1, nonché, da un lato, la rilevanza degli interessi so;esi all’azione dell’Ente e
dall’altro lato, l’incidenza degli interessi e i fini specifici persegui+, in forma singola o associata, dai
sogge1 di cui sopra, sono tu1 elemen+ alla luce dei quali è stata elaborata la “Matrice di analisi
del contesto esterno” di cui all’Allegato n. 1, che, tenuto conto dei principali da+ analizza+ e dei
fa;ori di cui sopra, illustra l’incidenza del contesto esterno e conseguentemente la sua relazione
con il livello di rischio considerato nel presente PTPCT.
Le  risultanze delle  valutazioni  svolte hanno indo;o ad assumere una posizione massimamente
garan+sta ai fini della misurazione del rischio rela+vo al contesto esterno, di modo tale che gli
Uffici  possano  imputare  presun+vamente  a  ciascun  processo  del  Comune  un  livello  di  rischio
corru1vo con approssimazione verso l’alto.
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8. ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 

La mappatura dei processi 2022 
L’analisi del contesto interno è stata condo;a in considerazione delle novità introdo;e in materia
dall’Allegato 1 al PNA 2019 e dalla ricognizione effe;uata  anche con il confronto con altri en+.
In primo luogo, gli allega+ al PTPCT n. 2, 3, 4 provvedono ad una graduale semplificazione del
sistema di ges+one del rischio corru1vo, ivi  compresa l’a1vità di iden+ficazione delle funzioni
is+tuzionali,  dei  macro-processi  e  dei  processi  delle  amministrazioni  a;raverso  “un  approccio
flessibile e contestualizzato, che tenga conto delle specificità di ogni singola amministrazione e del
contesto interno ed esterno nel quale essa opera”.
Più nello specifico deve essere precisato che “l’aspe;o centrale e più importante dell’analisi del
contesto  interno  … è  la  cosidde;a mappatura  dei  processi,  consistente  nella  individuazione  e
analisi dei processi organizza+vi. L’obie1vo è che l’intera a1vità svolta dall’amministrazione venga
gradualmente esaminata al fine di iden+ficare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità
dell’a1vità stessa, risul+no potenzialmente esposte a rischi corru1vi”.
In sintesi, il nuovo PNA individua il fulcro principale dell’esame nel processo. 
Per  il  PTPCT 2022-2024 la  mappatura  dei  processi  è  stata  impostata sulla  base  dei  principi  di
completezza, flessibilità, e ges+bilità.
Il  principio  della  completezza  ha determinato la  scelta  di  mappare e  valutare  non soltanto  le
a1vità ineren+ le aree di rischio generali (confermate dal PNA 2019), bensì tu;e le a1vità poste in
essere dagli Uffici del Comune come risultan+ dall’a;uale asse;o organizza+vo.
In  merito,  quest’ul+mo  documento  precisa  che  il  fine  perseguito  a;raverso  l’a1vità  di
iden+ficazione dei processi “è quello di definire la lista dei processi che dovranno essere ogge;o di
analisi  e  approfondimento  nella  successiva  fase”,  suggerendo  di  “aggregare”  tali  risulta+  nelle
cosidde;e  “Aree  di  rischio”.  L’inquadramento  dei  processi  in  tali  ambi+  cos+tuisce  a1vità
funzionale  alla  individuazione  di  quelli  già  in  astra;o  rischiosi  e,  pertanto,  da  verificarsi  con
par+colare a;enzione in sede di analisi, ponderazione e tra;amento del rischio corru1vo. 
Le  aree  di  rischio  sono  dis+nte  in  generali,  comuni  a  tu;e  le  amministrazioni,  e  specifiche,
dipenden+ dal cara;ere delle a1vità svolte dall’ente. In armonia con quanto prescri;o dal PNA,
dunque, una parte dei processi preven+vamente iden+fica+ è stata “collocata” all’interno delle
aree  di  rischio  generali,  mentre  per  le  restan+  a1vità  si  è  ritenuto  opportuno  classificarle
all’interno di una categoria onnicomprensiva denominata “Area di rischio specifica”, in cui sono
sta+ ricompresi i processi che descrivono l’esercizio di funzioni peculiari del Comune.
L’analisi del rischio, infine, è stata effe;uata nel rispe;o del principio di ges+bilità aggregando più
procedimen+ in un unico processo, anche con l’obie1vo di rendere le schede più fruibili da parte
degli uffici.
La base di partenza è stata, da un lato, l’a1vità di ricognizione effe;uata dagli uffici nell’ambito del
precedente PTPCT , dall’altro quella svolta in concomitanza del monitoraggio sul PTPCT 2021.
Tarate  sulla  base  delle  singole  esigenze  le  matrici  di  mappatura  contengono  all’allegato  3
informazioni di cara;ere generale (indicazione della denominazione del Se;ore, del nomina+vo
responsabile  e  di  una  breve  descrizione  dei  processi  assegna+  alla  competenza  dell’ufficio)  e
all’allegato 4 le informazioni rela+ve allo svolgimento del processo di ges+one del rischio.
La prima so;osezione “Mappatura processi” è composta dal seguente gruppo di informazioni:

� Se;ore; 

� n. processo;
� area di rischio;

� descrizione processo, ovvero l’insieme di operazioni, necessarie ad assolvere al mandato
is+tuzionale assegnato all’Ufficio;
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� responsabilità del processo.

9. IDENTIFICAZIONE, ANALISI E VALUTAZIONE DEL RISCHIO CORRUTTIVO

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di ges+one del rischio in cui lo stesso
viene iden+ficato, analizzato e confrontato con gli altri rischi, al fine di individuare le priorità di
intervento e le possibili misure corre1ve/preven+ve (tra;amento del rischio).
Seguendo le  indicazioni  metodologiche già a;uate nell’ambito dei  Piani  preceden+, l’a1vità di
individuazione dei comportamen+ a rischio è stata guidata da un principio di massima anali+cità,
nella consapevolezza che un comportamento a rischio di corruzione non individuato in fase di
mappatura non potrà essere valutato nella successiva fase di tra;amento del rischio e, dunque,
sfuggirà tout court dal programma di prevenzione.
Come primo passaggio è stato descri;o il potenziale comportamento che individua un fenomeno
di corruzione e/o riportato le azioni finalizzate a o;enere vantaggi illeci+ a;raverso corruzione o
abusi di ruolo/funzione indicandone anche le finalità. 
Sono sta+ altresì individua+ i fa;ori abilitan+ che agevolano lo stesso verificarsi di comportamen+
o fa1 di corruzione. Si è proceduto, quindi, alla misurazione del rischio alla luce delle analisi svolte
u+lizzando la metodologia di analisi di cui al paragrafo 6, in cui il valore del rischio di un evento di
corruzione  è  stato  calcolato  come  il  prodo;o  della  probabilità  dell’evento  per  l’intensità  del
rela+vo impa;o.

10. TRATTAMENTO DEL RISCHIO: PROGETTAZIONE DELLE MISURE

La fase successiva, rela+va al tra;amento del rischio, “è la fase tesa a individuare i corre1vi e
le modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione
degli  even+  rischiosi”  (Allegato  1  al  PNA 2019).  Occorre,  cioè  individuare  apposite  misure  di
prevenzione della corruzione che, da un lato siano efficaci nell’azione di mi+gazione del rischio,
dall’altro siano sostenibili  da un punto di  vista economico ed organizza+vo (altrimen+ il  PTPCT
sarebbe irrealis+co e rimarrebbe inapplicato) e siano, infine, calibrate in base alle cara;eris+che
specifiche dell’organizzazione.
La  fase  di  individuazione delle  misure  deve essere  impostata  avendo cura  di  contemperare  la
sostenibilità  anche  della  fase  di  controllo  e  di  monitoraggio  delle  stesse,  onde  evitare  la
pianificazione di misure astra;e e non realizzabili.
L’iden+ficazione della concreta misura di tra;amento del rischio deve rispondere ai principi di:

� neutralizzazione dei fa;ori abilitan+ del rischio corru1vo;
� sostenibilità economica e organizza+va delle misure;

� ada;amento alle cara;eris+che specifiche dell’organizzazione.
Nel PTPCT 2022-2024 è stata inserita una colonna all’interno della quale è possibile individuare
una  o  più  misure  generali.  Rientra,  infa1,  nell’ambito  di  valutazione  dell’ufficio  s+mare  se  è
sufficiente l’applicazione di una o più misure generali  per neutralizzare il rischio o se, invece, è
necessario proge;are anche una o più misure specifiche o se, ancora, per le cara;eris+che del
rischio occorre prevedere solo una misura specifica.
In caso di rischio basso il collegamento della misura con i processi è stato effe;uato con le sole
misure generali
Nell’ipotesi in cui non sia specificamente individuata una misura generale si presume comunque
l’applicazione  generalizzata  e  trasversale  a  tu1  gli  uffici.  Per  la  programmazione  effe;uata  in
riferimento al complesso dell’amministrazione delle misure di cara;ere generale, si rinvia alla Parte
II.
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In merito alle misure di cara;ere specifico, le matrici di mappatura degli Uffici ne contengono un

numero  significa+vo,  sulla  base  del  principio  che  i  Piani  delle  amministrazioni  dovrebbero
concentrare l’a;enzione su questa +pologia di misure, allo scopo di consen+re la personalizzazione
della strategia di prevenzione. Nelle ipotesi in cui dal calcolo effe;uato sia risultato un valore del
rischio pari a “alto” è stato previsto di indicarne almeno una, proprio in quanto la misura specifica
cos+tuisce  il  rimedio  ritenuto  più  efficace  ai  fini  del  contrasto  alla  corruzione.  La  misura  va
individuata facendo riferimento all’evento rischioso enucleato.
L’a1vità di  revisione delle mappature condo;a, inoltre,  ha interessato anche la “qualità” delle
misure preven+ve, nel senso di verificarne fra idoneità a neutralizzare i fa;ori abilitan+ degli even+
a rischio descri1 all’interno delle schede.
Al fine di evitare che le misure programmate rimanessero una previsione astra;a, e garan+re che
fossero opportunamente proge;ate e scadenzate a seconda delle priorità rilevate e delle risorse a
disposizione è stato, inoltre, riportata nella scheda anche la +pologia di misure specifiche applicate
nonché:

� fasi e tempi di a;uazione: ovvero i vari passaggi con cui l’ufficio intende ado;are la misura.,
In  molte  ipotesi  si  tra;a  di  misura  con+nuamente  e  costantemente  posta  in  essere.
L’esplicitazione  delle  fasi  è  u+le  sia  per  scadenzare  l’adozione  della  misura  e  sia  per
consen+re un agevole monitoraggio da parte del RPCT;

� indicatori di a;uazione: necessario per misurare il livello di realizzazione della misura;
� valore target: ovvero l’obie1vo che l’ufficio si è prefisso applicando la misura;

� sogge;o responsabile: ovvero colui che è responsabile dell’a;uazione.
Per  la  consultazione  delle  singole  misure  specifiche  per  ogni  Se;ore  dell’Amministrazione  si
rimanda, quindi, alle matrici di mappatura di cui all’Allegato 4 I PTPCT devono essere improntan+,
sia  in  fase  di  mappatura  dei  processi,  che  in  fase  di  individuazione  dei  comportamen+
potenzialmente  a  rischio,  a  cara;eris+che  di  estrema  completezza  e  anali+cità.  Una  tale
impostazione, che mira ad analizzare in ogni sua parte l’a1vità amministra+va svolta, ha, di contro,
comportato un’eccessiva frammentazione nella rappresentazione di alcune misure di prevenzione
di  cara;ere specifico.  Di  conseguenza si  è  proceduto ad un’a;enta ricognizione e analisi  delle
misure di cara;ere specifico; tale operazione è apparsa indispensabile anche al fine di verificarne il
raggiungimento, da parte del responsabile dell’ufficio, in termini di Performance individuale.
È stata poi dedicata una par+colare a;enzione alla definizione degli indicatori di a;uazione previs+
per ciascuna misura,  specialmente nei  casi  in  cui,  con riferimento a misure di  natura analoga,
figuravano  indicatori  di  a;uazione  non  perfe;amente  coinciden+,  o  connota+  da  diverse
terminologie,  introducendo,  laddove  necessario,  alcuni  interven+  migliora+vi.  Sono  sta+  poi
individua+ i corrisponden+ valori target. 
Si è proceduto, quindi, a redigere l’allegato 5 che con+ene le misure di prevenzione di cara;ere
specifico rela+ve agli Uffici.
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PARTE SECONDA

11. LE MISURE GENERALI

Premessa

Nella  parte  seconda del  Piano è  contenuta la  descrizione delle  misure di  cara;ere generale
ado;ate. 
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MISURA DI CONTRASTO
CODICE

IDENTIFICATIVO
MISURA

Trasparenza M01

Codici di comportamento dei dipenden+ M02

Astensione in caso di confli;o d'interesse e monitoraggio dei rappor+ 
tra l'Amministrazione e i sogge1 esterni

M03

Incarichi extra-is+tuzionali M04

Inconferibilità e incompa+bilità di incarichi dirigenziali ed incarichi 
amministra+vi di ver+ce

M05

A1vità successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage. 
Revolving doors)

M06

Formazione delle commissioni e assegnazione del personale agli uffici M07

Rotazione del personale adde;o alle aree a rischio di corruzione M08

Tutela del sogge;o che segnala illeci+ (whistleblowing) M09

Formazione del personale M10

Pa1 di integrità e di legalità M11

Monitoraggio sul rispe;o dei termini procedimentali M12

Misure an+riciclaggio M13

Monitoraggio sui modelli di prevenzione della corruzione in En+ 
pubblici vigila+ ed En+ di diri;o privato in controllo pubblico 
partecipa+

M14

Sistema dei controlli interni M15
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M01 Trasparenza
Fon� norma�ve e a< generali di indirizzo

� Art. 1, commi 15, 16, 26, 27, 28, 29, 30, 32, 33 e 34, L. 6 novembre 2012 n. 190;

� Decreto legisla+vo 14 marzo 2013, n. 33;

� L. 7 agosto 1990, n. 241;

� Intesa tra Governo, Regioni ed En+ locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013;

� Art. 9 Codice di comportamento aziendale;

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA);

� Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale An+corruzione;

� Decreto Legisla+vo 25 maggio 2016, n. 97;

� Prime linee guida recan+, indicazioni sull’a;uazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di
informazioni  contenute  nel  D.Lgs.  n.  33/2013  come  modificate  dal  D.Lgs.  n.  97/2016  (delibera  ANAC
n.1310/2016);

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA) 2016;

� Linee guida recan+ indicazioni opera+ve ai fini della definizione delle esclusioni e dei limi+ all’accesso civico
di cui all’art.5 comma 2 del D.Lgs 33/2013 (determinazione ANAC 1309/2016);

� Circolare n.2/2017 – Ministro per la semplificazione e la Pubblica Amministrazione;

� Nuove linee guida per l’a;uazione della norma+va in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza
da parte delle società e degli en+ di diri;o privato controlla+ e partecipa+ delle pubbliche amministrazioni e
degli en+ pubblici economici (delibera ANAC n. 1134/2017);

� Aggiornamento 2017 al PNA

� Aggiornamento 2018 al PNA;

� PNA 2019

Descrizione della misura
La trasparenza cos+tuisce uno strumento essenziale per la prevenzione della corruzione e

per  il  perseguimento  di  obie1vi  di  efficacia,  efficienza  ed  economicità  della  pubblica
amministrazione.

La  L.  190/2012  ha  stabilito  che  la  trasparenza  dell’a1vità  amministra+va  deve  essere
assicurata mediante la pubblicazione sui si+ web is+tuzionali delle pubbliche amministrazioni delle
informazioni rilevan+ stabilite dalla legge.

Il decreto legisla+vo 14 marzo 2013, n. 33, ado;ato in virtù della delega legisla+va contenuta
nella  prede;a legge,  definisce  la  trasparenza quale  “accessibilità  totale”  dei  da+ e  documen+
detenu+, dalle pubbliche amministrazioni allo scopo di tutelare i diri1 dei ci;adini promuovere la
partecipazione degli interessa+ all’a1vità amministra+va e favorire forme diffuse di controllo sul
perseguimento delle funzioni is+tuzionali e sull’u+lizzo delle risorse pubbliche.

Le  disposizioni  delle  misure  organizza+ve  per  l’a;uazione  effe1va  degli  obblighi  di
trasparenza rappresenta  un contenuto  indefe1bile  del  PTPCT.  La  soppressione del  riferimento
esplicito  al  Programma  triennale  per  la  trasparenza  e  l’integrità,  per  effe1  della  disciplina
contenuta nel D.Lgs. n. 97/2016, comporta che l’individuazione delle modalità di a;uazione della
trasparenza non sia ogge;o di un separato a;o, ma sia parte integrante del PTPCT come apposita
“sezione”.  Quest’ul+ma  deve  contenere  le  soluzioni  organizza+ve  idonee  ad  assicurare
l’adempimento  degli  obblighi  di  pubblicazione  di  da+  e  informazioni  previste  dalla  norma+va
vigente. In essa devono anche essere chiaramente iden+fica+ i  responsabili della trasparenza e
della pubblicazione dei da+, dei documen+ e delle informazioni.

Con deliberazione di Consiglio Comunale n. 38 del 29/11/2021 sono state ado;ate le linee di
indirizzo  per  la  predisposizione  del  Piano  Triennale  di  Prevenzione   della  Corruzione  e  della
Trasparenza 2022-2024 che in materia di trasparenza prevedono:

� nominare i  Responsabili  di Se;ore, in ragione degli incarichi conferi+, quali Responsabili
dell'adempimento degli obblighi di trasparenza, assegnando loro il presidio di una o più se-
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zioni- so;osezioni della pagina del Sito is+tuzionale “Amministrazione trasparente”, nonché
i sogge1 referen+ nei Se;ori con compi+ di reperimento, elaborazione e caricamento delle
informazioni e dei da+ richies+ dalla norma+va vigente.

Le misure per l’a;uazione degli obblighi di trasparenza sono indicate nell’”a#o organizza.vo

in materia  di  trasparenza”  (allegato  6)  al  presente  piano in  cui  viene stabilita  l’organizzazione
fondamentale dei flussi informa+vi necessari per garan+re, all’interno dell’ente l’individuazione, la
trasmissione e la pubblicazione dei da+, nonché le ulteriori +pologie di a1, da+ ed informazioni
sogge;e a pubblicazione. 
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A�uazione della misura

Azione - 1

Le azioni da porre in essere sono indicate nell’apposito “a;o organizza+vo in materia di trasparenza” allegato 6 al PTPCT

Sogge< responsabili
Responsabile di Se;ore e incarica+ della pubblicazione, secondo
le indicazioni dell’a;o organizza+vo allegato 6 PTPCT

Tempis�ca di a�uazione secondo le indicazioni dell’a;o organizza+vo

Azione - 2
Monitoraggio sul rispe;o degli adempimen+ in materia di pubblicazione. Con questa azione si prevede l’espletamento di due
monitoraggi da parte del RPCT con la redazione di apposita repor+s+ca. I monitoraggi dovranno riguardare tu1 gli obblighi di
pubblicazione

Sogge< responsabili RPTC

Tempis�ca di a�uazione Semestrale 

Indicatore N. monitoraggi: 2

Azione - 3

Aggiornamento  registro  degli  accessi.  I  Responsabile  di  Se;ore provvedono  tempes+vamente all'inserimento  nel  ges+onale
specifico dei da+ e delle informazioni rela+ve alle richieste di accesso (documentale, civico semplice e generalizzato)

Sogge< responsabili Tu1 i Responsabile di Se;ore

Tempis�ca di a�uazione Tempes+va

Indicatore di monitoraggio
Pubblicazione informazioni sugli accessi / numero complessivo 
accessi: 100%
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M02 Codice di comportamento dei dipenden�
Fon+ norma+ve e a1 generali di indirizzo

� Art. 54 D. Lgs. n. 165/2001, come sos+tuito dall’art. 1, comma 44, L. 190/2012;

� D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipenden+ pubblici, a norma
dell'ar+colo 54 del decreto legisla+vo 30 marzo 2001, n. 165”;

� Intesa tra Governo, Regioni ed En+ locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013;

� Codice di comportamento aziendale approvato con deliberazione di G.C. n 89 del 05.06.2021

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA);

� Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale An+corruzione

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA) 2016

� Aggiornamento 2017 PNA

� Aggiornamento 2018 PNA

� PNA 2019

Descrizione della misura
In a;uazione della delega conferitagli con la L. 190/2012 “al fine di assicurare la qualità dei

servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispe#o dei doveri cos.tuzionali di diligenza,

lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico” il Governo ha approvato il
Codice di comportamento dei dipenden+ pubblici (D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62).

Il Codice di comportamento cos+tuisce un’efficace misura di prevenzione della corruzione, in
quanto si propone di orientare l’operato dei dipenden+ pubblici in senso e+camente corre;o e in
funzione di garanzia della legalità, anche a;raverso specifiche disposizioni rela+ve all’assolvimento
degli obblighi di trasparenza e delle misure previste nel PTPC.

In a;uazione delle disposizioni norma+ve di recente introduzione (art. 54, comma 5, D.Lgs.
165/2001 e  art.  1,  comma 2,  D.P.R.  62/2013 e  delle  indicazioni  fornite  dall’Autorità  Nazionale
An+corruzione  con  propria  deliberazione  n.  75/2013,  il  Comune  di  Tribano  ha  provveduto  a
definire un proprio Codice di comportamento, nel quale sono state individuate specifiche regole
comportamentali, tenuto conto del contesto organizza+vo di riferimento.

Il Codice di comportamento è stato approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 89
del 05.06.2021
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A�uazione della misura

Azione - 1
Le regole comportamentali da osservare sono indicate nel Codice di comportamento Nazionale approvato con D.P.R. n. 62 del
2013 e  nel  Codice  di  Comportamento  del  Comune  di  Tribano,  approvato  con deliberazione di  Giunta  Comunale  n.  89 del
05.06.2021.

Sogge< tenu� all’osservanza dei codici
Responsabile di Se;ore, i dipenden+, i collaboratori e consulen+
del Comune, sono tenu+ al rigoroso rispe;o dei doveri previs+ 
dal Codice di Comportamento

Tempis�ca di a�uazione Secondo quanto previsto dai Codici

Azione - 2

Monitoraggio  sul  rispe;o  da  parte  dei  dipenden+  delle  regole  comportamentali  previste  dai  Codici  di  comportamento.  I
Responsabili di Se;ore provvedono a verifiche semestrali.

Sogge< responsabili Responsabile di Se;ore

Tempis�ca di a�uazione
Semestrale – trasmissione report al RPCT entro il mese 
successivo alla scadenza del semestre

Indicatore di monitoraggio: N. minimo di verifiche da effe;uare: 10 (cinque per semestre)

Azione - 3

Pubblicazione aggiornata dei Codici sul sito web.

Sogge< responsabili Responsabile della prevenzione della corruzione

Tempis�ca di a�uazione
Entro 30 giorni dall'approvazione del Codice e dei loro 
aggiornamen+

Indicatori di monitoraggio
Avvenuta pubblicazione degli aggiornamen+ dei codici: ON / 
OFF
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Azione - 4

Il  Responsabile del Servizio  Risorse Umane trasme;e una relazione semestrale al  RPCT indicando il  numero di  segnalazioni
pervenute, i procedimen+ a1va+ su segnalazione o d’ufficio, e i rela+vi esi+.

Sogge< responsabili Responsabile Risorse Umane

Tempis�ca di a�uazione
Entro il 31/05/2022 per l’anno 2022. Entro il 31/07/2022 per il 
1° semestre 2022.

Indicatore di monitoraggio Avvenuta comunicazione relazioni semestrali – ON/OFF

M03
Astensione in caso di confli�o di interesse e 
monitoraggio dei rappor� tra l’amministrazione e i 
sogge< esterni

Fon� norma�ve e a< generali di indirizzo

� Art. 6 bis L. 241/1990;

� Art. 1, comma 9, le;. e), L. 190/2012;

� D.P.R. 62/2013;

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA)

� Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale An+corruzione

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA) 2016

� Aggiornamento 2017 PNA

� Aggiornamento 2018 PNA

� PNA 2019

� Linee guida per l’individuazione e la ges+one dei confli1 di interesse nelle procedure di  affidamento di
contra1 pubblici (delibera ANAC n. 494 del 05/06/2019)

Descrizione della misura
Le  disposizioni  di  riferimento  mirano  a  realizzare  la  finalità  di  prevenzione  a;raverso

l’astensione  dalla  partecipazione  alla  decisione  di  sogge1  in  confli;o,  anche  potenziale,  di
interessi.

 
1) Confli�o di interesse

Il  responsabile del procedimento e i +tolari degli uffici competen+ ad ado;are i pareri, le
valutazioni tecniche, gli a1 endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso
di confli;o di interessi, segnalando ogni situazione di confli;o, anche potenziale (art. 6 L. 241/90).

Secondo il D.P.R. 62/2013 “il dipendente si as.ene dal prendere decisioni o svolgere a+vità

ineren.  alle  sue  mansioni  in  situazioni  di  confli#o,  anche potenziale,  di  interessi  con interessi

personali, del coniuge, di conviven., di paren., di affini entro il secondo grado. Il confli#o può

riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli derivan. dall'intento

di voler assecondare pressioni poli.che, sindacali o dei superiori gerarchici”.
Il dipendente deve astenersi, inoltre, dal partecipare all’adozione di decisioni o ad a1vità che

possano  coinvolgere  interessi  propri,  ovvero  di  suoi  paren+,  affini  entro  il  secondo  grado,  del
coniuge o di conviven+, oppure di persone con le quali abbia rappor+ di frequentazione abituale,
ovvero  di  sogge1  od  organizzazioni  con  cui  egli  o  il  coniuge  abbia  causa  pendente  o  grave
inimicizia o rappor+ di credito o debito significa+vi, ovvero di sogge1 od organizzazioni di cui sia
tutore,  curatore,  procuratore  o  agente,  ovvero  di  en+,  associazioni  anche  non  riconosciute,
comita+, società o stabilimen+ di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il  dipendente si
as+ene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza.

Le disposizioni sul confli;o di interesse sono riprodo;e nel Codice di Comportamento dei
dipenden+ comunali, cui si rinvia per una compiuta disamina.
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L’inosservanza dell’obbligo di astensione può cos+tuire causa di illegi1mità dell’a;o. 
 

2) Monitoraggio dei rappor�
La L. 190/2012 (art.1, comma 9) stabilisce che, a;raverso le disposizioni del PTPC, debba

essere garan+ta l’esigenza di monitorare i rappor+ tra l'amministrazione e i sogge1 che con la
stessa s+pulano contra1 o che sono  interessa+  a procedimen+ di autorizzazione, concessione o
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di
parentela o affinità sussisten+ tra  i  +tolari,  gli amministratori, i soci e i dipenden+ degli stessi
sogge1 e i Responsabili di Se;ore e i dipenden+ dell'amministrazione.

3) Procedura di rilevazione e analisi delle situazioni di confli�o di interessi, potenziale o reale da
parte del personale dipendente:
1. acquisizione  e  conservazione  nel  fascicolo  del  dipendente  delle  dichiarazioni  di

insussistenza  di  situazioni  di  confli;o  di  interessi  da  parte  dei  dipenden+  al  momento
dell’assegnazione all’ufficio o della nomina a responsabile unico del procedimento;

2. monitoraggio della situazione da parte del Responsabile di Se;ore competente, a;raverso
l’aggiornamento, con cadenza triennale, della dichiarazione di insussistenza di situazioni di
confli;o di interessi, ricordando con cadenza periodica a tu1 i dipenden+ di comunicare
tempes+vamente eventuali variazioni nelle dichiarazioni già presentate;

3. esemplificazione  di  alcune  casis+che  ricorren+  di  situazioni  di  confli;o  di  interessi  (ad
esempio situazioni di confli;o di interessi dei componen+ delle commissioni di concorso o
delle commissioni di gara);

4. l’individuazione dei sogge1 che sono tenu+ a ricevere e valutare le eventuali situazioni di
confli;o  di  interessi  dichiarate  dal  personale  è  prevista  dall’art.  6  del  Codice  di
Comportamento dei dipenden+ dell’Ente;

5. l’individuazione dei sogge1 che sono tenu+ a ricevere e valutare le eventuali dichiarazioni
di confli;o di interessi rilasciate dai Responsabili di Se;ore è previsto dall’art. 6 del Codice
di Comportamento.

6. sensibilizzazione  di  tu;o  il  personale  al  rispe;o  di  quanto  previsto  in  materia  dalla  L.
241/1990 e dal codice di comportamento.

4) Procedura di rilevazione e analisi delle situazioni di confli�o di interessi, potenziale o reale da
parte di consulen�:
1. predisposizione di un modello di dichiarazione di insussistenza di situazioni di confli;o di

interessi,  con l’indicazione dei sogge1 (pubblici  o priva+) presso i  quali  l’interessato ha
svolto o sta svolgendo incarichi/a1vità professionali o abbia ricoperto o ricopra cariche;

2. rilascio della dichiarazione di insussistenza di situazioni di confli;o di interessi da parte del
dire;o interessato, prima del conferimento dell’incarico di consulenza;

3. aggiornamento, con cadenza periodica da definire dal Responsabile del Se;ore interessato
(anche  in  relazione  alla  durata  dell’incarico  di  consulenza)  della  dichiarazione  di
insussistenza di situazioni di confli;o di interessi;

4. previsione  di  un  dovere  dell’interessato  da  inserire  nel  contra;o  di  collaborazione  di
comunicare tempes+vamente la situazione di confli;o di interessi insorta successivamente
al conferimento dell’incarico;

5. sogge;o  competente  ad  effe;uare  la  verifica  delle  sudde;e  dichiarazioni  (organo
conferente l’incarico );

6. consultazione di banche da+ liberamente accessibili ai fini della verifica;
7. acquisizione  di  informazioni  da  parte  dei  sogge1  (pubblici  o  priva+)  indica+  nelle
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dichiarazioni presso i quali gli interessa+ hanno svolto o stanno svolgendo incarichi/a1vità
professionali o abbiano ricoperto o ricoprano cariche, previa informa+va all’interessato;

8. audizione  degli  interessa+,  anche  su  richiesta  di  ques+  ul+mi,  per  chiarimen+  sulle
informazioni contenute nelle dichiarazioni o acquisite nell’ambito delle verifiche;

9. controllo  a  campione  da  parte  del  RPCT  della  avvenuta  verifica  delle  dichiarazioni  di
insussistenza  di  situazioni,  anche  potenziali,  di  confli;o  di  interessi  e  della  rela+va
pubblicazione delle stesse ai sensi dell’art. 53 co. 14, D.Lgs. 165/2001.
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A�uazione della misura

Azione - 1

Informa+va scri;a all’a;o di assunzione o dell’assegnazione all’ufficio, in ordine ai rappor+ dire1 o indire1, di collaborazione 
con sogge1 priva+, in qualunque modo retribui+, che il sogge;o abbia o abbia avuto negli ul+mi tre anni

Sogge< responsabili Responsabile Servizio Risorse Umane

Tempis�ca di a�uazione
All’a;o di assunzione o dell’assegnazione all’ufficio:
- Acquisizione della dichiarazione al protocollo comunale.
- Inserimento nel fascicolo personale del dipendente

Indicatore di monitoraggio
Numero di informa+ve rilasciate / numero assunzioni o 
assegnazioni all’ufficio verificatesi: 100%

Azione - 2

Comunicazione di partecipazioni azionarie e interessi finanziari in potenziale confli;o e dichiarazione concernente 
l’individuazione di paren+ e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente, che esercitano a1vità in potenziale confli;o

Sogge< responsabili Responsabile di Se;ore 

Tempis�ca di a�uazione
Prima di assumere le funzioni; in ogni caso, almeno 
annualmente entro il 31/12

Indicatore di monitoraggio
Numero comunicazioni effe;uate / numero sogge1 tenu+ 
all’adempimento: 100%

Azione - 3

E’ previsto l’obbligo a carico dei Responsabili di Se;ore nel caso in cui s+puli contra1 a +tolo privato con persone fisiche o 
giuridiche private con le quale abbia concluso, nel biennio precedente, contra1 di appalto finanziamen+ o assicurazioni per 
conto dell’Amministrazione 

Sogge< responsabili Responsabile di Se;ore

Tempis�ca di a�uazione 2022 

Indicatore di monitoraggio

Acquisizione dichiarazioni sos+tu+ve da parte dei Responsabili 
di Se;ore di non aver s+pulato contra1 a +tolo privato come da
descrizione dell’azione / numero di Responsabile di Se;ore: 
100%

Azione - 4

Informa+va scri;a rela+va alla sussistenza di confli;o di interessi, anche potenziale

Sogge< responsabili Responsabile di Se;ore e Segretario Comunale

Tempis�ca di a�uazione

Al verificarsi delle situazioni – L’informa+va va trasmessa dai 
Responsabili di Se;ore al Segretario Comunale. Mentre per 
quanto riguarda il Segretario Comunale l’informa+va va 
trasmessa al Sindaco. Acquisizione al protocollo comunale e 
inserimento nel fascicolo del funzionario 
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Azione - 5

Inserimento, nei provvedimen+ conclusivi di procedimen+ amministra+vi e nei pareri, di un’a;estazione espressa circa l’assenza 
di confli;o d’interessi, ai sensi dell’art. 6 bis L. 241/1990, dell’art. 6 D.P.R. 62/2013 e del Codice di comportamento comunale. 
Rilascio da parte dei responsabili dei procedimen+ dell’analoga a;estazione da allegare agli a1 del procedimento con 
acquisizione al protocollo comunale.

Sogge< responsabili Responsabile di Se;ore e dipenden+ comunali

Tempis�ca di a�uazione 2022-2024

Indicatore di monitoraggio
Verifiche per ciascun procedimento so;oposto a controllo 
successivo di regolarità amministra+va del rilascio della 
dichiarazione: 100%

Azione - 6

Acquisizione e conservazione delle dichiarazioni di insussistenza di situazioni di confli;o di interessi da parte dei dipenden+ al 
momento dell’assegnazione all’ufficio o della nomina a responsabile unico del procedimento

Sogge1 tenu+ all’adempimento Dipenden+, responsabili del procedimento 

Tempis�ca 

- Acquisizione della dichiarazione prima dell’assegnazione 
all’ufficio o prima della nomina a RUP – Acquisizione al 
protocollo comunale e conservazione nel fascicolo personale 
del dipendente 
- monitoraggio della situazione, con cadenza triennale, con 
acquisizione di nuova dichiarazione – Acquisizione al protocollo 
comunale e conservazione nel fascicolo personale del 
dipendente

Sogge�o Responsabile Responsabile di Area

Azione - 7
Verifica della insussistenza di situazioni di confli;o di interessi a fini del conferimento dell’incarico di consulenza o collaborazione 
tramite acquisizione di apposite dichiarazioni da rilasciare da parte dell’interessato

Sogge< tenu� all’adempimento Sogge;o incaricato della consulenza e collaborazione 

Tempis�ca Prima della formalizzazione dell’incarico 

Azione - 8

Monitoraggio sull’a;uazione dell’azione 7 e dell’azione 8 

Sogge< responsabili RPCT

Indicatori di monitoraggio Anno 2022 – verifiche n. 6
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M04 Incarichi extra-is�tuzionali 
Fon� norma�ve e a< generali di indirizzo:  

� art. 53, comma 3-bis , D.lgs n. 165/2001;

� art. 1, comma 58 –bis, legge n. 662/1996;

� Intesa tra Governo, Regioni ed En+ locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013;

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA)

� Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale An+corruzione

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA) 2016

� Regolamento in materia di ordinamento degli uffici e servizi 

� Aggiornamento 2017 PNA

� Aggiornamento 2018 PNA

� PNA 2019

Descrizione della misura
In via generale i dipenden+ pubblici con rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato

non possono intra;enere altri rappor+ di lavoro dipendente o autonomo o svolgere a1vità che
presentano i cara;eri dell’abitualità e professionalità o esercitare a1vità imprenditoriali secondo
quanto  stabilito  agli  ar+coli  60  e  seguen+  del  DPR  10  gennaio  1957,  n.  3  Testo  Unico  delle
disposizioni concernen+ lo statuto degli impiega+ civili dello Stato. 

La possibilità per i dipenden+ pubblici di svolgere incarichi retribui+ conferi+ da altri sogge1
pubblici o priva+ è regolata dalle disposizioni dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 che prevede un
regime  di  autorizzazione  da  parte  dell’Amministrazione  di  appartenenza,  sulla  base  di  criteri
ogge1vi e procedimentali  che tengono conto della specifica professionalità e del  principio del
buon andamento della Pubblica Amministrazione. Ciò allo scopo di evitare che le a1vità extra-
is+tuzionali impegnino eccessivamente il dipendente a danno dei doveri d’ufficio o che possano
interferire  con  i  compi+  is+tuzionali.  La  legge  190/2012  ha  modificato  l’art.  53  del  D.Lgs.  n.
165/2001  aggiungendo  ai  criteri  per  il  rilascio  dell’autorizzazione  quello  volto  a  escludere
espressamente  situazioni  di  confli;o,  anche  potenziale,  di  interessi  che  possono  pregiudicare
l’esercizio imparziale delle funzioni a;ribuite (art. 53 co. 5 e 7). 

In materia di incarichi extra-is+tuzionali si richiama l’intesa nella Conferenza Unificata del
24/07/2013.

Il Comune di Montegro;o ha disciplinato in maniera esaus+va gli incarichi extra-is+tuzionali
con il Regolamento in materia di ordinamento degli uffici e servizi approvato con deliberazione di
G.C. n. 30 del 27.03.2001 e ss.mm.ii. A quella sede si rinvia pertanto per la disciplina in materia di
procedimento, competenze, divie+, sanzioni. 

Nell’ambito dell’istru;oria rela+vamente al rilascio dell’autorizzazione si dovrà valutare al di
là delle a1vità precluse, la possibilità di svolgere incarichi anche in ragione dei criteri di crescita
professionale,  culturale  e  scien+fica  nonché  di  valorizzazione  di  opportunità  personali  che
potrebbero avere ricadute posi+ve sullo svolgimento delle funzioni is+tuzionali/ordinarie da parte
del dipendente. 
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A�uazione della misura
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Azione - 1

Trasmissione semestrale al Responsabile della prevenzione dell'elenco delle autorizzazioni rilasciate.

Sogge< responsabili Responsabile del servizio risorse umane

Tempis�ca di a�uazione
Il Responsabile  di Servizio  trasme;e il report entro il mese 
successivo alla scadenza di ciascun semestre

Indicatore di monitoraggio Avvenuta trasmissione relazione semestrale: ON / OFF

M05
Inconferibilità e incompa�bilità di incarichi dirigenziali e
di incarichi amministra�vi di ver�ce

Fon� norma�ve e a< generali di indirizzo

� Decreto legisla+vo 8 aprile 2013, n. 39

� Intesa tra Governo, Regioni ed En+ locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013;

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA)

� Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale An+corruzione

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA) 2016

� Aggiornamento 2017 PNA

� Aggiornamento 2018 PNA

� PNA 2019

Descrizione della misura
La  disciplina  de;ata  dal  decreto  legisla+vo  8  aprile  2013,  n.  39,  concerne  le  ipotesi  di

inconferibilità e incompa+bilità di incarichi nelle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co.2, del
D.Lgs.  165/2001,  ivi  comprese  le  autorità  amministra+ve  indipenden+,  negli  en+  pubblici
economici e negli en+ di diri;o privato in controllo pubblico, regola+ e finanzia+ dalle pubbliche
amministrazioni.

Il  complesso intervento  norma+vo  si  inquadra  nell’ambito  delle  misure  volte  a  garan+re
l’imparzialità dei funzionari pubblici, al riparo da condizionamen+ impropri che possano provenire
dalla sfera poli+ca e dal se;ore privato. Le disposizioni del decreto tengono conto dell’esigenza di
evitare che lo svolgimento di certe a1vità/funzioni possa agevolare la precos+tuzione di situazioni
favorevoli  al fine di o;enere incarichi dirigenziali  e posizioni assimilate e, quindi,  comportare il
rischio di un accordo corru1vo per conseguire il vantaggio in maniera illecita. La legge ha anche
valutato in via generale che il contemporaneo svolgimento di alcune a1vità potrebbe generare il
rischio di svolgimento imparziale dell’a1vità amministra+va cos+tuendo un terreno favorevole a
illeci+ scambi di favori. 

Il  legislatore  ha inoltre  stabilito  i  requisi+  di  onorabilità  e moralità  richies+ per  ricoprire
incarichi  dirigenziali  e  assimila+  fissando  all’art.  3  del  D.Lgs.  39/2013  il  divieto  ad  assumere
incarichi  in  caso  di  sentenza  di  condanna  anche  non  defini+va  per  rea+  contro  la  pubblica
amministrazione. La durata della inconferibilità può essere perpetua o temporanea, in relazione
all’eventuale sussistenza della pena accessoria dell’interdizione dai pubblici uffici e alla +pologia
del reato.

La violazione della disciplina comporta la nullità degli a1 di conferimento di incarichi e la
risoluzione del rela+vo contra;o (art. 17 del D.Lgs. 39/2013).

Ulteriori  sanzioni  sono  previste  a  carico  dei  componen+  degli  organi  responsabili  della
violazione, per i  quali  è stabilito il  divieto per tre mesi di conferire incarichi (art. 18 del D.Lgs.
39/2013).

Con riferimento ai casi di incompa+bilità, è prevista la decadenza dall’incarico e la risoluzione
del  rela+vo  contra;o,  decorso  il  termine  perentorio  di  quindici  giorni  dalla  contestazione
all’interessato, da parte del RPCT, dell’insorgere della causa della incompa+bilità , ai sensi dell’art.
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19 del D.Lgs. 39/2013.
L’Autorità ha fornito alcune specifiche indicazioni in merito al ruolo e alle funzioni del RPCT

nonché all’a1vità di vigilanza dell’ANAC sul rispe;o della disciplina con la deliberazione n. 833 del
3 agosto 2016 “Linee guida in materia di accertamento delle inconferibilità e delle incompa.bilità

degli incarichi amministra.vi da parte del responsabile della prevenzione della corruzione. A+vità

di vigilanza e poteri di accertamento dell’ANAC in caso di incarichi inconferibili e incompa.bili”, cui
si rinvia. 

Procedura da osservare
Ai fini del conferimento degli incarichi dovrà essere osservata la seguente procedura:

� preven+va  acquisizione  della  dichiarazione  di  insussistenza  di  cause  di  inconferibilità  o
incompa+bilità da parte del des+natario dell’incarico;

� verifica delle dichiarazioni entro il termine di 10 gg. dal rilascio delle dichiarazioni stesse;

� conferimento dell’incarico solo all’esito posi+vo delle verifiche;
� pubblicazione  contestuale  dell’a;o  di  conferimento  dell’incarico  ai  sensi  art.  14  D.Lgs.

33/2013 e della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompa+bilità ai
sensi art. 20 comma 3 D.Lgs. 39/2013.
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A�uazione della misura

Azione - 1
Acquisizione di dichiarazione sos+tu+va di cer+ficazione (art.46 D.P.R. 445/2000) in ordine all’insussistenza di cause di 
inconferibilità o incompa+bilità dell’incarico. Nel decreto di incarico si dovrà espressamente dare a;o delle dichiarazioni rese 
dall'interessato.

Sogge< tenu� all’adempimento Responsabile del servizio risorse umane

Tempis�ca di a�uazione
- Prima del conferimento dell’incarico.
- Annualmente, entro il 31 dicembre di ogni anno per la 
dichiarazione della insussistenza delle cause di incompa+bilità

Sogge�o responsabile del procedimento Responsabile servizio risorse umane

Indicatore di monitoraggio
Verifiche da parte del RPCT sull’avvenuta acquisizione delle 
dichiarazioni in ordine agli incarichi conferi+: 20%

Azione - 2

Pubblicazione delle dichiarazioni sos+tu+ve di cer+ficazione rela+ve ad inconferibilità e incompa+bilità sul sito web

Sogge< responsabili Responsabile del servizio risorse umane

Tempis�ca di a�uazione

• Per le dichiarazioni all’a;o del conferimento dell’incarico, la 
pubblicazione dovrà essere contestuale alla nomina
• Per la dichiarazione annuale: entro il 15 gennaio di ciascun 
anno.

Indicatore di monitoraggio
Numero pubblicazioni effe;uate / numero dichiarazioni 
sos+tu+ve rilasciate: 100%

Azione - 3

Dichiarazione tempes+va in ordine all’insorgere di cause di inconferibilità o incompa+bilità dell’incarico

Sogge< tenu� all’adempimento Responsabile di Se;ore  e Segretario  comunale

Tempis�ca di a�uazione
Immediatamente al verificarsi della causa di inconferibilità o 
incompa+bilità

Azione - 4

Verifiche sulla veridicità delle dichiarazioni di inconferibilità.

Sogge< responsabili Responsabile della prevenzione

Tempis�ca di a�uazione 2022

Target: numero minimo di controlli n. 3

Indicatore di monitoraggio Effe;uazione del 100% delle verifiche programmate

Azione - 5

Verifiche sulla veridicità delle dichiarazioni di incompa+bilità. 

Sogge< responsabili Responsabile della prevenzione

Tempis�ca di a�uazione 2022

Target numero minimo di controlli n. 3

Indicatore di monitoraggio Effe;uazione del 100% delle verifiche programmate

M06
A<vità successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 
(pantouflage - revolving doors)
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Fon� norma�ve e a< generali di indirizzo

� Art. 53, comma 16-ter, D.Lgs n. 165/2001

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA)

� Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale An+corruzione

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA) 2016

� Aggiornamento 2017 PNA

� Aggiornamento 2018 PNA

� PNA 2019

Descrizione della misura
L’art. 1, co. 42, le;. l), della Legge 190/2012 ha inserito all’art. 53 del D.Lgs. 165/2001 il co. 16

ter che dispone il divieto per i dipenden+ che, negli ul+mi tre anni di servizio, abbiano esercitato
poteri autorita+vi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni
successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, a1vità lavora+va o professionale presso i sogge1
priva+ des+natari dell’a1vità dell’amministrazione svolta a;raverso i medesimi poteri. Si tra;a di
una  disposizione  di  cara;ere  generale,  a  differenza  di  norme  speciali,  che  il  legislatore  ha
introdo;o  per  alcune  amministrazioni  in  ragione  di  compi+  peculiari  che  le  connotano  (ad
esempio, per le Agenzie fiscali, v. DPR 29 se;embre 1973, n. 600, art. 63 e DPR 23 gennaio 1973, n.
43, art. 49; per le Autorità di vigilanza nel se;ore bancario e assicura+vo, Banda d’Italia, Consob e
IVASS, v. legge 28 dicembre 2005, n. 262, art. 29 bis).

La  norma  prevede,  inoltre,  in  caso  di  violazione  del  divieto,  specifiche  conseguenze
sanzionatorie che svolgono effe;o nei confron+ sia dell’a;o sia dei  sogge1. Così  i  contra1 di
lavoro conclusi e gli incarichi conferi+ in violazione del divieto sono nulli e i sogge1 priva+ che
hanno concluso contra1 o conferito incarichi in violazione del divieto non possono contra;are con
la  pubblica  amministrazione  per  i  successivi  tre  anni  e  hanno  l’obbligo  di  res+tuire  compensi
eventualmente percepi+.

La disposizione è volta a scoraggiare comportamen+ impropri del dipendente, che facendo
leva sulla propria posizione all’interno dell’amministrazione potrebbe precos+tuirsi delle situazioni
lavora+ve  vantaggiose  presso  il  sogge;o  privato  con  cui  è  entrato  in  conta;o  in  relazione  al
rapporto di  lavoro. Allo stesso tempo, il  divieto è  volto a ridurre il  rischio che sogge1 passivi
possano  esercitare  pressioni  o  condizionamen+  sullo  svolgimento  dei  compi+  is+tuzionali,
prospe;ando al dipendente di un’amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta
cessato  dal  servizio,  qualunque sia  la  causa della  cessazione  (ivi  compreso,  il  collocamento in
quiescenza per raggiungimento dei requisi+ di accesso alla pensione).

La disciplina sul divieto di  pantouflage si  applica innazitu;o ai dipenden+ delle pubbliche
amministrazioni, individuate all’art. 1, co. 2, del D.Lgs. 165/2001. Si osserva che una limitazione ai
soli dipenden+ con contra;o a tempo indeterminato sarebbe in contrasto con la ra+o della norma,
volta  a  evitare  condizionamen+  nell’esercizio  di  funzioni  pubbliche  e  sono  pertanto  da
ricomprendersi anche i sogge1 lega+ alla pubblica amministrazione da un rapporto di lavoro a
tempo determinato o autonomo (cfr. parere ANAC AG/2 del 4 febbraio 2015).

Si evidenzia, inoltre, che il divieto per il dipendente cessato dal servizio di svolgere a1vità
lavora+va o professionale presso i  sogge1 priva+ des+natari  dei  poteri  negoziali  e  autorita+vi
esercita+, è da intendersi riferito a qualsiasi +po di rapporto di lavoro o professionale che possa
instaurarsi  con  i  medesimi  sogge1  priva+,  mediante  l’assunzione  a  tempo  determinato  o
indeterminato o l’affidamento di incarico o consulenza da prestare in favore degli stessi.

Tale  linea  interpreta+va  emerge  chiaramente  dalla  disciplina  sulle  incompa+bilità  e
inconferibilità  di  incarichi,  laddove  l’ambito  di  applicazione  del  divieto  di  pantouflage è  stato
ulteriormente definito. L’art. 21 del D.Lgs. 39/2013 ha, infa1, precisato che ai fini dell’applicazione
dell’art.  53,  co.  16-ter,  del  D.Lgs.  165/2001,  sono  considera+  dipenden+  delle  pubbliche
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amministrazioni anche i sogge1 +tolari di uno degli  incarichi considera+ nel D.Lgs. 39/2013, ivi
compresi i sogge1 esterni con i quali l’amministrazione, l’ente pubblico e l’ente di diri;o privato in
controllo pubblico stabilisce un rapporto di lavoro, subordinato o autonomo.

Il  contenuto  dell’esercizio  dei  poteri  autorita+vi  e  negoziali  cos+tuisce  presupposto  per
l’applicazione delle conseguenze sanzionatorie. A riguardo, l’Autorità si è pronunciata con delibere,
orientamen+ e pareri, allo scopo di risolvere le perplessità applica+ve emerse. 

In primo luogo, si osserva che i dipenden+ con poteri autorita+vi e negoziali, cui si riferisce
l’art. 53, co. 16-ter, cit., sono i sogge1 che esercitano concretamente ed effe1vamente, per conto
della pubblica amministrazione, i poteri sopra accenna+, a;raverso l’emanazione di provvedimen+
amministra+vi  e  il  perfezionamento  di  negozi  giuridici  mediante  la  s+pula  di  contra1  in
rappresentanza giuridica ed economica dell’ente. 

Rientrano  pertanto  in  tale  ambito,  a  +tolo  esemplifica+vo,  i  dirigen+,  i  funzionari  che
svolgono incarichi dirigenziali, ad esempio ai sensi dell’art. 19, co.6, del D.Lgs . 165/2001 o ai sensi
dell’art.  110 del  D.Lgs.  267/2000,  coloro che esercitano funzioni  apicali  o  a cui  sono conferite
apposite  deleghe  di  rappresentanza  all’esterno  dell’ente  (cfr.  orientamento  ANAC  n.  2  del  4
febbraio 2015). Si intendono ricompresi i sogge1 che ricoprono incarichi amministra+vi di ver+ce,
quali  quelli  del  Segretario  generale,  capo  Dipar+mento,  o  posizioni  assimilate  e/o  equivalen+.
L’eventuale mancanza di poteri ges+onali dire1 non esclude che, proprio in virtù dei compi+ di
rilievo eleva+ssimo a;ribui+ a tali dirigen+, sia significa+vo il potere di incidere sull’assunzione di
decisioni  da  parte  della  o  delle  stru;ure  di  riferimento.  Per  tali  sogge1,  la  stessa  Corte
Cos+tuzionale ha inteso rafforzare, rispe;o ad altre +pologie di dirigen+, presidi di trasparenza
anche in funzione di prevenzione della corruzione (Sentenza n. 20/2019).
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A�uazione della misura

Azione – 1

Nella procedura di scelta del contraente, acquisizione di dichiarazione sos+tu+va di a;o di notorietà delle imprese interessate in 
relazione al fa;o di non aver concluso contra1 di lavoro subordinato o autonomo e di non aver a;ribuito incarichi a ex 
dipenden+ che abbiano esercitato poteri autorita+vi o negoziali per conto del Comune nei loro confron+ nel triennio successivo 
alla cessazione del rapporto

Sogge< tenu� all’adempimento Responsabili di se;ore, RUP

Tempis�ca di a�uazione 2022

Indicatore di monitoraggio
Acquisizione dichiarazioni sos+tu+ve nelle procedure di scelta 
del contraente in sede di controllo successivo di regolarità 
amministra+va per i procedimen+ per+nen+ estra1: 100% 

Azione – 2
Inserimento nei contra1 di assunzione del personale della clausola che prevede il divieto di prestare a1vità lavora+va (a +tolo di
lavoro subordinato o autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confron+ dei des+natari di 
provvedimen+ ado;a+ o di contra1 conclusi con l’apporto decisionale del dipendente

Sogge< responsabili Responsabile del servizio risorse umane

Tempis�ca di a�uazione 2022

Indicatore di monitoraggio Numero di clausole inserite / Numero contra1 s+pula+: 100% 

Azione – 3
Esclusione dalle procedure di affidamento nei confron+ dei sogge1 che abbiano agito in violazione del divieto e, sussistendone 
le condizioni, esperimento di azione giudiziale nei confron+ degli ex dipenden+ per i quali sia emersa la violazione del divieto.

Sogge< responsabili Responsabile di Se;ore

Tempis�ca di a�uazione 2022

Azione – 4
Il dipendente al momento della cessazione dal servizio o dall'incarico deve so;oscrivere una dichiarazione con cui si impegna al 
rispe;o del divieto di pantouflage. Questo al fine di evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma (v. 
paragrafo 9.4 Aggiornamento 2018 PNA)

Sogge< responsabili Responsabile Servizio Risorse Umane

Tempis�ca di a�uazione 2022

Indicatore di monitoraggio
Numero di dichiarazioni rilasciate / Numero di cessazioni del 
servizio: 100%

Azione – 5
Il Comune non appena venga a conoscenza della violazione del divieto di pantouflage da parte di un ex dipendente provvede a 
segnalarlo all’ANAC, ai ver+ci dell’Amministrazione ed eventualmente anche al sogge;o privato presso cui è stato assunto l’ex 
dipendente

Sogge< responsabili RPCT

Tempis�ca di a�uazione entro 3 gg dall’avvenuta conoscenza della violazione
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M07
Formazione delle commissioni e assegnazione del 
personale agli uffici

Fon� norma�ve e a< generali di indirizzo

� art.35 bis D.Lgs. 165/2001 (introdo;o dalla L. 190/2012)

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA)

� Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale An+corruzione

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA) 2016

� Aggiornamento 2017 PNA

� Aggiornamento 2018 PNA

� Regolamento in materia di ordinamento degli uffici e dei servizi

� PNA 2019

 

Descrizione della misura
La  misura  mira  ad  evitare  la  presenza di  sogge1 nei  cui  confron+  sia  stata  pronunciata

sentenza, anche non defini+va, di condanna o sentenza di applicazione della pena su richiesta per i
rea+ previs+ nel capo I del +tolo II del codice penale (deli1 dei pubblici ufficiali contro la pubblica
amministrazione), all’interno di organi amministra+vi cui sono affida+ peculiari poteri decisionali. 
Tali sogge1:

� non possono far parte, neppure con compi+ di segreteria, di commissioni per l’accesso o la
selezione a pubblici impieghi;

� non possono essere assegna+, anche con funzioni dire1ve, agli uffici prepos+ alla ges+one
delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione
o all’erogazione di sovvenzioni, contribu+, sussidi, ausili finanziari o a;ribuzioni di vantaggi
economici a sogge1 pubblici e priva+;

� non possono far  parte  di  commissioni  per la  scelta  del  contraente  per l’affidamento di
lavori,  forniture  e  servizi,  per  la  concessione  o  l’erogazione  di  sovvenzioni,  contribu+,
sussidi,  ausili  finanziari,  nonché  per  l’a;ribuzione  di  vantaggi  economici  di  qualunque
genere.

La preclusione rela+va all’assegnazione agli uffici sopra indica+ riguarda sia i responsabili di
se;ore che il restante personale.

In relazione alla formazione delle commissioni e alla nomina dei segretari, la violazione delle
disposizioni  sopraindicate,  si  traduce  nell’illegi1mità  dei  provvedimen+  conclusivi  del  rela+vo
procedimento.

Nel caso in cui sia accertata la sussistenza delle cause osta+ve individuate dalla norma in
commento l’ente si as+ene dal conferire l’incarico e, in caso di accertamento successivo, provvede
alla rimozione dell’incaricato.
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A�uazione della misura

Azione - 1

Acquisizione di dichiarazione sos+tu+va di cer+ficazione circa l’assenza di cause osta+ve da parte dei membri delle commissioni 
per l’accesso o la selezione a pubblici impieghi, per la scelta del contraente o per la concessione di sovvenzioni, contribu+, 
sussidi, ausili finanziari o di vantaggi economici. Acquisizione delle dichiarazioni al protocollo comunale. Inserimento e 
conservazione della documentazione nel fascicolo delle pra+che 

Sogge< responsabili
Responsabile di Se;ore   competente alla formazione della 
commissione

Tempis�ca di a�uazione
Prima dell'assunzione dell'a;o di formazione della 
commissione.

Processi interessa�

Acquisizione e progressione del Personale;
Affidamento di lavori, servizi e forniture;
Provvedimen+ amplia+vi della sfera giuridica dei des+natari con
effe;o economico dire;o ed immediato per il des+natario

Indicatore di monitoraggio
Numero dichiarazione acquisite/Numero componen+ 
commissione nominate 100,00%

Azione - 2
Acquisizione  dichiarazione  sos+tu+va  di  cer+ficazione  circa  l’assenza  di  cause  osta+ve  per  responsabili  di  se;ore  e  altro
personale assegnato ad unità organizza+ve preposte alla ges+one di risorse finanziarie, acquisizione di beni, servizi e forniture o
alla concessione di sovvenzioni, contribu+, sussidi, ausili finanziari o di vantaggi economici. Acquisizione della dichiarazione al
protocollo comunale . Inserimento e consultazione nel fascicolo personale del dipendente 

Sogge< responsabili
Responsabile del servizio risorse umane
Responsabile di Se;ore 

Tempis�ca di a�uazione All’a;o dell’assegnazione all’unità organizza+va

Processi interessa�

Acquisizione e progressione del personale;
Affidamento di lavori, servizi e forniture;
Provvedimen+ amplia+vi della sfera giuridica dei des+natari con
effe;o economico dire;o ed immediato per il des+natario;
Ges+one di risorse finanziarie

Indicatore di monitoraggio Numero di clausole inserite / Numero contra1 s+pula+: 100%

Azione - 3

Comunicazione al Responsabile della prevenzione della corruzione della pronuncia nei propri confron+ di sentenza, anche non 
defini+va, di condanna o di applicazione della pena su richiesta per i rea+ previs+ nel capo I del +tolo II del codice penale (deli1 
dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione)

Sogge< responsabili

Responsabile di Se;ore e dipenden+ assegna+ ad unità 
organizza+ve preposte alla ges+one di risorse finanziarie, 
acquisizione di beni, servizi e forniture o alla concessione di 
sovvenzioni, contribu+, sussidi, ausili finanziari o di vantaggi 
economici

Tempis�ca di a�uazione Tempes+vamente

Processi interessa�

Acquisizione e progressione del Personale;
Affidamento di lavori, servizi e forniture;
Provvedimen+ amplia+vi della sfera giuridica dei des+natari con
effe;o economico dire;o ed immediato per il des+natario; 
Provvedimen+ amplia+vi della sfera giuridica dei des+natari con
effe;o economico dire;o ed immediato per il des+natario 
Ges+one di risorse finanziarie.

Eventuali risorse economiche necessarie Nessuna

Azione - 4
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Monitoraggio per la verifica del rispe;o dei divie+ contenu+ nell'art. 35 bis del D.Lgs. n. 165/2001 rela+vamente ai membri delle 
commissioni per l'accesso o selezioni pubblici impieghi, per la scelta del contraente o per la concessione di sovvenzioni, 
contribu+, sussidi etc.

Sogge< responsabili Responsabile della Prevenzione

Tempis�ca di a�uazione 2022

Processi interessa�

Acquisizione e progressione del Personale;
Affidamento di lavori, servizi e forniture;
Provvedimen+ amplia+vi della sfera giuridica dei des+natari con
effe;o economico dire;o ed immediato per il des+natario

Target: numero minimo di verifiche n. 5

Indicatore di monitoraggio N. verifiche effe;uate /N. verifiche programmate 100,00%

Azione - 5

Monitoraggio per la verifica del rispe;o dei divie+ contenu+ nell'art. 35 bis del D.Lgs. n. 165/2001 rela+vamente ai responsabili 
di se;ore e altro personale assegnato ad unità organizza+ve preposte alla ges+one di risorse finanziarie, acquisizione di beni, 
servizi e forniture o alla concessione di sovvenzioni, contribu+, sussidi, ausili finanziari o di vantaggi economici

Sogge< responsabili Responsabile della prevenzione

Tempis�ca di a�uazione 2022

Processi interessa�

Acquisizione e progressione del personale;
Affidamento di lavori, servizi e forniture;
Provvedimen+ amplia+vi della sfera giuridica dei des+natari con
effe;o economico dire;o ed immediato per il des+natario;
Ges+one di risorse finanziarie

Target: numero minimo di verifiche n. 5

Indicatore di monitoraggio N. verifiche effe;uate /N. verifiche programmate 100,00%

Azione - 6

Il Responsabile di Se;ore competente procede ad effe;uare i controlli sulle dichiarazioni rese in materia di procedimen+ penali 

Sogge< responsabili Responsabile di Se;ore 

Tempis�ca di a�uazione 2022

Target 10% delle dichiarazioni rilasciate

Indicatore di monitoraggio
Numero di dichiarazioni controllate / Numero dichiarazioni 
programmate: 100%
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M08
Rotazione del personale adde�o alle aree a rischio di 
corruzione

Fon� norma�ve e a< generali di indirizzo:  

� ar+colo 1, commi 4 le;. e), 5 le;. b), 10 le;. b) della legge 190/2012;

� art. 16, comma 1, le;. l-quater, del D.lgs 165/2001;

� Intesa tra Governo, Regioni ed En+ locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013.;

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA)

� Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale An+corruzione

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA) 2016

� Aggiornamento 2017 PNA

� Aggiornamento 2018 PNA

� PNA 2019

Descrizione della misura
La rotazione c.d. ordinaria del personale adde;o alle aree a più elevato rischio di corruzione

rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli strumen+ di prevenzione della corruzione.
Essa è stata introdo;a nel nostro ordinamento, quale misura di prevenzione della corruzione, dalla
Legge 190/2012 – art. 1, co. 4 le;. e), co. 5 le;. b), co. 10 le;. b).

Le amministrazioni sono tenute a indicare nel PTPCT come e in che misura fanno ricorso alla
misura della rotazione e il  PTPCT può rinviare a ulteriori  a1 organizza+vi  che disciplinano nel
de;aglio l’a;uazione della misura. A tal fine possono essere u+li i regolamen+ di organizzazione
del  personale  o  altri  provvedimen+  di  cara;ere  generale  già  ado;a+ dalle  amministrazioni.  È
comunque necessario che il PTPCT chiarisca sempre qual è l’a;o a cui si rinvia. Il compito di vigilare
sull’a;uazione della misura è il RPCT.

L’is+tuto generale della rotazione disciplinata nella Legge 190/2012, (c.d. rotazione ordinaria)
va dis+nto dall’is+tuto della c.d. rotazione straordinaria, previsto dal D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165
(c.d. Testo Unico sul pubblico impiego) all’art. 16, co. 1, le;. 1-quarter, come misura di cara;ere
successivo al verificarsi di fenomeni corru1vi. La norma citata prevede. Infa1, la rotazione “del

personale nei casi di avvio del procedimento penali o disciplinari per condo#e di natura corru+va”.
Tale ul+ma misura solo nominalmente può associarsi alla rotazione ordinaria. 
La rotazione del  personale deve essere considerata quale misura organizza+va preven+va

finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella
ges+one amministra+va, conseguen+ alla permanenza nel tempo di determina+ dipenden+ nel
medesimo ruolo o funzione. L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi
per lungo tempo dello stesso +po di a1vità, servizi, procedimen+ e instaurando relazioni sempre
con  gli  stessi  uten+,  possa  essere  so;oposto  a  pressioni  esterne  o  possa  instaurare  rappor+
potenzialmente in grado di a1vare dinamiche inadeguate.

In generale la rotazione rappresenta anche un criterio organizza+vo che può contribuire alla
formazione  del  personale,  accrescendo  la  conoscenza  e  la  preparazione  professionale  del
lavoratore. 

In tale direzione va anche l’esperienza del se;ore privato dove, a fronte di un mondo del
lavoro  sempre  più  flessibile  e  di  rapido  cambiamento  delle  competenze  richieste,  il  livello  di
professionalità si fonda non tanto o, non solo, sulle capacità acquisite e dimostrate, ma anche su
quelle potenziali e future.

La  rotazione è  una tra  le  diverse  misure  che le  amministrazioni  hanno  a  disposizione in
materia di prevenzione della corruzione. Il ricorso alla rotazione deve, infa1, essere considerato in
una logica di necessaria complementarietà con le altre misure di prevenzione della corruzione,
specie laddove possano presentarsi difficoltà applica+ve sul piano organizza+vo.
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In par+colare, occorre considerare che de;a misura deve essere impiegata corre;amente in un
quadro  di  elevazione  delle  capacità  professionali  complessive  dell’amministrazione  senza
determinare inefficienze e malfunzionamen+.

Per le considerazioni di cui sopra, essa va vista prioritariamente come strumento ordinario di
organizzazione e u+lizzo o1male delle risorse umane da non assumere in via emergenziale o con
valenza puni+va e, come tale, va accompagnata e sostenuta anche da percorsi di formazione che
consentano una riqualificazione professionale. 

Misure alterna�ve in caso di impossibilità di rotazione
In  caso  di  impossibilità  di  ado;are  la  misura  della  rotazione  i  Responsabili  di  Se;ori

ado;ano misure alterna+ve a quelle di seguito riportate: 
� “rafforzare le misure di trasparenza – anche prevedendo la pubblicazione di da+ ulteriori

rispe;o a quelli ogge;o di pubblicazione obbligatoria – in relazione al processo rispe;o al
quale non è stata disposta la rotazione;

� assunzione da parte del Responsabile di Se;ore di modalità opera+ve che favoriscano una
maggiore compartecipazione del personale alle a1vità del proprio ufficio;

� nelle aree iden+ficate come più a rischio e per le istru;orie più delicate, a;uare meccanismi
di  condivisione delle fasi  procedimentali.  Ad esempio, il  funzionario istru;ore può essere
affiancato  da  un  altro  funzionario,  in  modo  che,  ferma  restando  l’unitarietà  della
responsabilità del procedimento a fini di interlocuzione esterna, più sogge1 condividano le
valutazioni degli elemen+ rilevan+ per la decisione finale dell’istru;oria;

� a;uare  una  corre;a  ar+colazione  dei  compi+  e  delle  competenze  per  evitare  che
l’a;ribuzione di più mansioni e più responsabilità in capo ad un unico sogge;o non finisca
per esporre l’amministrazione a rischio di errori o comportamen+ scorre1. Pertanto, nelle
aree  a  rischio  le  varie  fasi  procedimentali  sono  affidate  a  più  persone,  avendo  cura  in
par+colare  che la  responsabilità  del  procedimento  sia  sempre assegnata  ad  un sogge;o
diverso dal Responsabile di Se;ore, cui compete l’adozione del provvedimento finale;

� programmare all’interno dello stesso ufficio una rotazione “funzionale” mediante la modifica
periodica  di  compi+  e  responsabilità,  anche  con  una  diversa  ripar+zione  delle  pra+che
secondo un criterio di causalità;

� prevedere la “doppia so;oscrizione” degli a1, dove firmano, a garanzia della corre;ezza e
legi1mità, sia il sogge;o istru;ore che il +tolare del potere di adozione dell’a;o finale;

� realizzare una collaborazione tra diversi ambi+ con riferimento ad a1 ad elevato rischio (ad
esempio,  lavoro in  team che peraltro può favorire  nel  tempo anche una rotazione degli
incarichi)”.

La rotazione straordinaria
L’is+tuto della rotazione “straordinaria è previsto dall’art. 16, co. 1, le#. 1.quater) del D.Lgs. n.

165/2001, come misura di cara#ere successivo al verificarsi di fenomeni corru+vi. La norma citata

prevede, infa+, la rotazione “del personale nei casi di avvio di procedimen. penali o disciplinari

per condo#e di natura corru+va”.

L’ANAC con deliberazione n. 215/2019 ha provveduto a fornire indicazioni in ordine a:

� rea+ presupposto per  l’applicazione della  misura,  individua+ in quelli  indica+ dalla’rt.  7
della Legge n. 69/2015, ovvero gli ar+coli 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320,
321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis del codice penale;

� momento  del  procedimento  penale  in  cui  l’Amministrazione  deve  ado;are  il
provvedimento mo+vato di eventuale applicazione della misura, individuato nel momento
in cui il sogge;o viene iscri;o nel registro delle no+zie di reato di cui all’art. 335 c.p.p. Ciò
in quanto è proprio con quell’a;o che inizia un procedimento penale. 
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A�uazione della misura

Azione - 1

Assunzione da del Responsabile di Servizio  di provvedimen+ di rotazione ovvero di misure  alterna+ve  in relazione 
all’impossibilità di effe;uare la rotazione dei dipenden+

Sogge< responsabili Responsabile di Se;ore

Tempis�ca di a�uazione

Rotazione ovvero assunzione formale a;o che individui le 
misure alterna+ve alla rotazione dei dipenden+  interessa+ 
entro il 30/06/2022
Trasmissione ai dipenden+ entro il 15/07/2022
Comunicazione di avvenuta assunzione delle misure al RPCT 
entro il 31/07/2022

Azione - 2
Viene previsto l’obbligo dei dipenden+ e dei Responsabili di Se;ore di informare tempes+vamente il RPCT qualora apprendano la 
loro iscrizione nel registro delle no+zie di reato di cui all’art. 335 c.p.p. rela+vamente ai rea+ meglio indica+ nella parte descri1va 
della misura

Sogge< responsabili Dipenden+, Responsabile di Se;ore

Tempis�ca 2022

Azione - 3
Previsione disciplina della rotazione straordinaria del personale. Al fine di stabilire la procedura della rotazione straordinaria del 
personale si stabilisce di inserire nel regolamento la disciplina in materia di ordinamento di uffici e servizi

Sogge< responsabili Responsabile del Servizio Risorse Umane

Tempis�ca

Predisposizione schema da parte Responsabile del  Se;ore entro
il 31/05/2022
Approvazione da parte della Giunta Comunale entro il 
30/06/2021
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M09 Tutela del sogge�o che segnala illeci� (whistleblowing)
Fon� norma�ve e a< generali di indirizzo:  

� Art.54 bis D.Lgs. 165/2001 ;
� Piano Nazionale An+corruzione (PNA)

� Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale An+corruzione
� Piano Nazionale An+corruzione (PNA) 2016
� Aggiornamento 2017 PNA

� Aggiornamento 2018 PNA
� PNA 2019

� Legge n.179/2017

Descrizione della misura

La  tutela  del  sogge;o  che  segnala  illeci+  cos+tuisce  una  misura  che  mira  a  consen+re
l’emersione dei fenomeni corru1vi.

In base all’art. 54 bis D.Lgs. 165/2001 (introdo;o dalla L. 190/2012) il pubblico dipendente
che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei con+, ovvero riferisce al proprio superiore
gerarchico condo;e illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non
può essere sanzionato, licenziato o so;oposto ad una misura discriminatoria, dire;a o indire;a,
avente  effe1 sulle condizioni  di  lavoro per  mo+vi  collega+ dire;amente o indire;amente alla
denuncia.

La tutela del dipendente che segnala illeci+ incontra ovviamente il limite rappresentato dai
casi in cui la denuncia o la segnalazione integri i rea+ di calunnia o di diffamazione (con i connessi
profili risarcitori).

Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'iden+tà del segnalante non può essere rivelata,
senza  il  suo  consenso,  sempre  che  la  contestazione  dell'addebito  disciplinare  sia  fondata  su
accertamen+ dis+n+ e ulteriori rispe;o alla segnalazione.  

Qualora la contestazione sia fondata, in tu;o o in parte, sulla segnalazione, l'iden+tà può
essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.

L'adozione di misure discriminatorie (e cioè, come precisato nel PNA, le azioni disciplinari
ingius+ficate,  le  moles+e  sul  luogo  di  lavoro  ed  ogni  altra  forma  di  ritorsione  che  determini
condizioni  di  lavoro  intollerabili)  è  segnalata  all'ANAC,  dall'interessato  o  dalle  organizzazioni
sindacali maggiormente rappresenta+ve nell'amministrazione. L'ANAC informa successivamente il
Dipar+mento della Funzione Pubblica.

La denuncia è so;ra;a al diri;o di accesso previsto dagli ar+coli 22 e seguen+ della legge 7
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni e dall’art. 10 D.Lgs. 267/2000.

Il whistleblower è, dunque, colui che segnala l’illecito di cui sia venuto a conoscenza nello
svolgimento  delle  proprie  mansioni  lavora+ve  ed  il  whistleblowing  rappresenta  l’a1vità  di
regolamentazione delle procedure finalizzate ad incen+vare o proteggere tali segnalazioni.

Si considerano rilevan+ le segnalazioni riguardan+ comportamen+ ogge1vamente illeci+ o
sintoma+ci di malfunzionamento e non eventuali e sogge1ve lamentele personali.

Recentemente è intervenuta in materia la Legge n.179/2017 la quale prevede che l’ANAC,
sen+to il  Garante per la  protezione dei da+ personali,  ado;a apposite linee guida rela+ve alle
procedure per la presentazione e la ges+one delle segnalazioni. Le linee guida prevedono l’u+lizzo
di modalità anche informa+che e promuovono il ricorso a strumen+ di cri;ografia per garan+re la
riservatezza  dell’iden+tà  del  segnalante  e  per  il  contenuto  delle  segnalazioni  e  della  rela+va
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documentazione.  Le  procedure  per  l’inoltro  e  la  ges+one  delle  segnalazioni  devono  essere
conformi a tali linee guida. 

Allo  scopo  di  assicurare  che  l’a1vità  amministra+va  sia  re;a  dai  criteri  di  economicità,
efficacia,  efficienza,  imparzialità,  il  Comune  intende,  inoltre,  mantenere  un  dialogo  dire;o  e
immediato anche con i ci;adini e altri sogge1 pubblici e priva+, al fine di ricevere segnalazioni che
denunzino condo;e e comportamen+ sintoma+ci di episodi o fenomeni corru1vi.

Per  quanto  riguarda  le  segnalazioni  dei  sogge1  esterni  queste  potranno  essere  inviate,
compilando l’apposito modello che è pubblicato sul sito web dell’amministrazione:

� per posta ele;ronica all’indirizzo: protocollo@pec.montegro;o.org
� per posta ordinaria all’indirizzo: Responsabile della Prevenzione della Corruzione  Piazza

Roma 1  –   35036 Montegro;o Terme (PD)
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A�uazione della misura

Azione - 1

A1vazione di un apposito ges+onale cloud per la trasmissione delle segnalazioni da parte del personale dipendente

Sogge< responsabili Responsabile del Se;ore Affari Generali

Tempis�ca di a�uazione 15/06/2022

Indicatore di monitoraggio ON/OFF
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M10 Formazione del personale
Fon� norma�ve e a< generali di indirizzo:  

� Ar+colo 1, commi 5, le;. b), 8, 10, le;. c), 11, L. 190/2012 
� Art.7 D.Lgs. 165/2001

� DPR 70/2013
� Piano Nazionale An+corruzione (PNA)
� Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale An+corruzione

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA) 2016
� Aggiornamento 2017 PNA

� Aggiornamento 2018 PNA
� 2019 PNA

Descrizione della misura
Tra  le  principali  misure  di  prevenzione  della  corruzione  da  disciplinare  e  programmare

nell’ambito del PTPCT rientra la formazione in materia di e+ca, integrità ed altre tema+che ineren+
al rischio corru1vo.

L’incremento  della  formazione  dei  dipenden+,  l’innalzamento  del  livello  qualita+vo  e  il
monitoraggio sulla qualità della formazione erogazione in materia di prevenzione della corruzione
e trasparenza possono cos+tuire obie1vi strategici che gli organi di indirizzo dell’amministrazione
sono tenu+ ad individuare quale contenuto necessario del PTPCT.

La  Legge  190/2012  stabilisce,  infa1,  che il  Piano  debba  prevedere,  per  le  a1vità  a  più
elevato rischio di corruzione, percorsi e programmi di formazione, anche specifici e se;oriali, dei
dipenden+ delle pubbliche amministrazioni sui temi dell’e+ca e della legalità (art. 1, co. 9, le;. B e
c). 

Gli RPCT, i cui obblighi sulla formazione discendono dall’art. 1, co. 8 della Legge 190/2012,
sono tenu+ a definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipenden+ des+na+ ad
operare in se;ori par+colarmente espos+ alla corruzione. Pertanto, il RPCT individua, in raccordo
con il responsabile delle risorse umane e con l’organo di indirizzo, i fabbisogni e le categorie di
des+natari degli interven+ forma+vi.

Con il PNA 2019 sono state formulate alcune indicazioni di cara;ere generale e opera+vo al
fine  di  guidare  le  amministrazioni  nella  scelta  delle  modalità  per  l’a;uazione  dei  processi  di
formazione:

� stru;urare la formazione su due livelli:
� uno  generale,  rivolto  a  tu1  i  dipenden+,  mirato  all’aggiornamento  delle

competenze e alle tema+che dell’e+ca e della legalità;
� uno  specifico  rivolto  al  RPCT,  ai  referen+,  ai,  componen+  degli  organismi  di

controllo, ai Responsabili dei Se;ori e funzionari adde1 alle aree a rischio, mirato a
valorizzare le poli+che, i programmi e gli strumen+ u+lizza+ per la prevenzione e ad
approfondire tema+che se;oriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun sogge;o
nell’amministrazione.  Dovrebbero,  quindi,  definirsi  percorsi  e  inizia+ve  forma+ve
differenziate, per contenu+ e livello di approfondimento, in relazione ai diversi ruoli
che i dipenden+ svolgono;

� includere nei percorsi forma+vi anche il contenuto dei codici di comportamento e dei codici
disciplinari,  per  i  quali  proprio  la  discussione  di  casi  concre+  fa  emergere  il  principio
comportamentale e+camente adeguato nelle diverse situazioni;

� prevedere che la formazione riguardi tu;e le fasi di costruzione dei PTPCT e delle connesse
relazioni  annuali,  ad  esempio,  l’analisi  di  contesto  esterno e  interno,  la  mappatura  dei
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processi, l’individuazione e la valutazione del rischio;
� tenere  conto  dell’importante  contributo  che  può  essere  dato  dagli  operatori  interni

all’amministrazione,  inseri+  come  docen+  nell’abito  di  percorsi  di  aggiornamento  e
forma+vi in house.
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A�uazione della misura

Azione - 1
Ai fini  dell’a;uazione della  misura si  stabilisce di  predisporre il  Piano annuale di formazione in materia  di  prevenzione della
corruzione. Il Piano deve contenere inizia+ve di formazione all'interno dei seguen+ ambi+:

1. (M10a) Formazione di livello generale per tu1 i dipenden+ rela+vamente a:
- sensibilizzazione sulle tema+che dell’e+ca e della legalità;
- contenu+, finalità e adempimen+ previs+ dal PTPC, e dai Codici di comportamento del personale dipendente
- norma+va an+corruzione e trasparenza

2. (M10b) Formazione di livello specifico rivolta al RPTC Responsabili di se;ore e al personale che opera nelle aree con processi
classifica+ a rischio medio e alto in relazione a:

- norma+va ed evoluzione giurisprudenziale in materia di appal+ e contra1 pubblici;
- misure an+riciclaggio;
- ges+one del rischio/fasi di costruzione del PTPCT;
- norma+va penale in materia di an+corruzione;
- inconferibilità ed incompa+bilità degli incarichi e confli;o di interesse;

- approfondimen+ su tema+che se;oriali.

Per quanto riguarda i formatori dovranno essere scel+ fra il personale interno ed esper+ esterni. 
Per l’organizzazione dei momen+ forma+vi il RPCT si avvarrà del Servizio Risorse Umane.
Come per gli anni preceden+ dovrà essere favorita l’organizzazione di incontri estesa altresì al personale di altri en+ al fine di
conseguire le economie di scala.

Sogge�o responsabile della predisposizione del Piano Responsabile della prevenzione della corruzione 

Tempis�ca per la redazione del Piano 31/05/2022

Indicatore di monitoraggio Almeno 3 incontri per almeno 3 ore per l’anno 2022
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M11 Pa< di integrità e di legalità
Fon� norma�ve e a< generali di indirizzo:  

� art.1, comma 17, L. 190/2012
� Piano Nazionale An+corruzione (PNA)

� Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale An+corruzione
� Piano Nazionale An+corruzione (PNA) 2016
� Aggiornamento 2017 PNA

� Aggiornamento 2018 PNA
� PNA 2019

Descrizione della misura
Le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltan+, in a;uazione dell’art. 1, co. 17, della

Legge 190/2012, di regola, predispongono e u+lizzato protocolli di legalità o pa1 d’integrità per
l’affidamento di commesse. A tal fine, le pubbliche amministrazioni inseriscono negli  avvisi,  nei
bandi di gara e nelle le;ere di invito la clausola di salvaguardia secondo cui il mancato rispe;o del
protocollo di legalità o del pa;o di integrità dà luogo all’esclusione dalla gara e alla risoluzione del
contra;o.

I protocolli di legalità o pa1 di integrità sono strumen+ negoziali che integrano il contra;o
originario tra amministrazione e operatore economico con la finalità di  prevedere una serie di
misure volte al contrasto di a1vità illecite e, in forza di tale azione, ad assicurare il pieno rispe;o
dei principi cos+tuzionali di buon andamento e imparzialità dell’azione amministra+va (ex art. 97
Cost.) e dei principi di concorrenza e trasparenza che presidiano la disciplina dei contra1 pubblici.

Si  tra;a,  in  par+colare,  di  un  sistema  di  condizioni  la  cui  acce;azione  è  presupposto
necessario  e  condizionante  la  partecipazione  delle  imprese  alla  specifica  gara,  finalizzate  ad
ampliare gli impegni cui si obbliga il concorrente, sia so;o il profilo temporale – nel senso che gli
impegni assun+ dalle imprese rilevano sin dalla fase precedente alla s+pula del contra;o di appalto
– che so;o il profilo del contenuto – nel senso che si richiede all’impresa di impegnarsi, non tanto
e non solo alla corre;a esecuzione del contra;o di appalto, ma sopra;u;o ad un comportamento
leale, corre;o e trasparente, so;raendosi a qualsiasi tenta+vo di corruzione o condizionamento
dell’aggiudicazione del contra;o. 

L’AVCP  nella  determinazione  n.  4/2012  aveva  affermato  la  legi1mità  dell’inserimento  di
clausole contra;uali che impongono l’obbligo del rispe;o dei protocolli di legalità/pa1 d’integrità.
Nella determinazione si precisava che “mediante l’acce#azione delle clausole sancite nei protocolli

di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell’offerta, infa+,

l’impresa concorrente acce#a, in realtà,  regole che rafforzano comportamen. già doverosi  per

coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di  violazione di tali

doveri,  sanzioni  di  cara#ere patrimoniale,  oltre alla conseguenza, comune a tu#e le  procedure

concorsuali, della estromissione dalla gara (crf. Cons. St. sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St.,

sez. V, 9 se#embre 2011, n. 5066)”.
La  previsione  ha  trovato  riconoscimento  norma+vo  nell’ar+colo  1,  co.  17,  della  Legge

190/2012, laddove si dispone, in par+colare, che: “le stazioni appaltan. possono negli avvisi, bandi

di gara o le#ere di invito che il mancato rispe#o delle clausole contenute nei protocolli di legalità o

nei pa+ di integrità cos.tuisce causa di esclusione dalla gara”.
La  Corte  di  Gius+zia  Europea  nella  sentenza  C-425/14  ha  affermato  che  la  previsione

dell’obbligo  di  acce;azione  di  un  protocollo  di  legalità  appare  idonea  a  rafforzare  la  parità  di
tra;amento e la trasparenza nell’aggiudicazione di appal+. Inoltre, poiché tale obbligo incombe su
qualsiasi  candidato  od  offerente  indis+ntamente,  lo  stesso  non  viola  il  principio  di  non
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discriminazione.  La  Corte  ha  specificato,  tu;avia,  che,  conformemente  al  principio  di
proporzionalità, che cos+tuisce un principio generale del diri;o dell’Unione, una siffa;a misura
non deve eccedere quanto necessario per raggiungere l’obie1vo perseguito. 

Il  Comune di  Montegro;o Terme (PD)  con deliberazione di Giunta Comunale n 29 del
24/02/2015   ha  aderito  al  protocollo  di  legalità  firmato  dalle  Prefe;ure  del  Veneto,  Regione
Veneto, ANCI e UPI entrato in vigore il 23 luglio 2014. 

Poiché il  protocollo aveva una durata  triennale  lo  stesso  risulta  allo  stato  inefficace.  Si
prevede pertanto l’impegno di aderire al nuovo protocollo.
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A�uazione della misura

Azione – 1

L’Ente si impegna a aderire al nuovo protocollo di legalità  con la Prefe;ura del Veneto, Regione Veneto, ANCI e UPI 

Sogge< tenu� all’a�uazione del protocollo Responsabile di Se;ore  Affari Generali

Tempis�ca di a�uazione 31/05/2022

Indicatore di monitoraggio Affidamento di lavori, servizi e forniture
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M12 Monitoraggio sul rispe�o dei termini procedimentali
Fon� norma�ve e a< generali di indirizzo:  

� Art. 1, commi 9 e 28, L. 190/2012
� Art. 24, comma 2, D.Lgs. 33/2013

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA)
� Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale An+corruzione
� Piano Nazionale An+corruzione (PNA) 2016

� Aggiornamento 2017 PNA
� Aggiornamento 2018 PNA

� 2019 PNA

Descrizione della misura
Con  il  D.L.  9  febbraio  2012,  n.5  “Disposizioni  urgen+  in  materia  di  semplificazione  e  di

sviluppo” (conver+to con legge n.5/2012) e con il D.L. 22 giugno 2012, n. 83 “Misure urgen+ per la
crescita del Paese” (conver+to con legge n. 134/2012) sono state apportate rilevan+ modifiche alla
legge 7 agosto 1990 n. 241 in relazione alla disciplina del termine di conclusione del procedimento,
a;raverso la previsione di un potere sos+tu+vo per il caso di inerzia del funzionario responsabile. 

Il responsabile munito del potere sos+tu+vo è tenuto, entro il 30 gennaio di ogni anno, a
comunicare all’organo di governo, i procedimen+, suddivisi per +pologia e stru;ure amministra+ve
competen+, nei quali non è stato rispe;ato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai
regolamen+.

Anche la L. 190/2012 è intervenuta sulla ques+one rela+va alla tempis+ca procedimentale e,
considerata  l’inerzia  dell’amministrazione  nel  provvedere  quale  elemento  potenzialmente
sintoma+co  di  corruzione  e  illegalità,  ha  rafforzato  l’obbligo  in  capo  agli  en+  di  monitorare  il
rispe;o  dei  termini,  previs+  da leggi  o regolamen+,  per  la  conclusione  dei  procedimen+  e  di
eliminare tempes+vamente le anomalie riscontrate.
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A�uazione della misura

Azione – 1

Monitoraggio costante del rispe;o dei termini procedimentali, con repor+s+ca semestrale . 

Sogge< responsabili Responsabile di Se;ore 

Tempis�ca di a�uazione 2022

Indicatore di monitoraggio Avvenuta predisposizione repor+s+ca: ON/OFF
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Azione - 2

Pubblicazione dei risulta+ del monitoraggio effe;uato sul sito web is+tuzionale

Sogge< responsabili Responsabile di Se;ore 

Tempis�ca di a�uazione
2022 entro trenta giorni dalla scadenza del termine fissato per 
la repor+s+ca 

Indicatore di monitoraggio Avvenuta pubblicazione dei risulta+ del monitoraggio: ON / OFF

M14
Meccanismi di controllo nel processo di formazione 
delle decisioni

Fon� norma�ve e a< generali di indirizzo:  

� art. 1, commi 9, L. 190/2012
� Piano Nazionale An+corruzione (PNA)
� Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale An+corruzione

� Piano Nazionale An+corruzione (PNA) 2016
� Aggiornamento 2017 PNA

� Aggiornamento 2018 PNA
� PNA 2019

Descrizione della misura
La  L.  190/2012  prevede  per  le  a1vità  nell’ambito  delle  quali  è  più  elevato  il  rischio  di

corruzione l’a1vazione di meccanismi di formazione, a;uazione e controllo delle decisioni idonei a
prevenire de;o rischio. Con questa misura si stabilisce pertanto che le varie fasi procedimentali
siano  affidate  a  più  sogge1,  avendo  cura  che  la  responsabilità  del  procedimento  sia  sempre
assegnata  ad  un  sogge;o  diverso  dal  Responsabile  di  Se;ore,  cui  compete  l’adozione  del
provvedimento finale.
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A�uazione della misura

Azione – 1

Dis+nzione tra responsabile del procedimento e sogge;o competente all’adozione del provvedimento finale. Il Responsabile di se;ore dovrà come
regola a;ribuire a un proprio collaboratore la responsabilità del procedimento. I procedimen+ per i quali non sia possibile porre in essere la
dis+nzione fra responsabile del procedimento e l’organo competente dell’assunzione dell’a;o finale dovranno essere comunica+ al R.P.C.T.

Sogge< responsabili Responsabili di se;ore

Tempis�ca di a�uazione 2022

Indicatore di monitoraggio
Numero di incarichi di responsabili di procedimento a;ribui+ / Numero 
di procedimen+ avvia+: 95%

Azione - 2

Monitoraggio sull’a;uazione dell’azione 1 

Sogge< responsabili RPCT

Tempis�ca di a�uazione 2022

Target Verifiche da effe;uare n. 10

Indicatore di monitoraggio Numero verifiche effe;uate/Numero verifiche programmate_ 100%
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M14 Misure an�riciclaggio
Fon� norma�ve e a< generali di indirizzo:  

� D.Lgs. 21/11/2017 n. 231, D.Lgs. 25/03/2017 n. 90
� Delibera G.C. n. 24 del 29.05.2020

Descrizione della misura
La  norma+va  an+riciclaggio  ha  l’obie1vo  di  contrastare  la  circolazione  del  denaro

proveniente da azioni illegali, anche a scopo di finanziamento di azioni terroris+che, a;raverso una
serie di prescrizioni valide per tu;e le PP.AA.

Al tal fine ai sensi dell’art. 2 del D.Lgs. n. 231 del 21/11/2007 cos+tuiscono “riciclaggio”, se
commesse intenzionalmente, le seguen+ azioni:

1. la  conversione  o  il  trasferimento  di  beni,  effe;ua+  essendo  a  conoscenza  che  essi
provengono da un’a1vità criminosa o da una partecipazione a tale a1vità, allo scopo  di
occultare  o  dissimulare  l’origine  illecita  dei  beni  medesimi  o  di  aiutare  chiunque  sia
coinvolto in tale a1vità o so;rarsi alle conseguenze giuridiche delle proprie azioni;

2. l’occultamento  o  la  dissimulazione  della  reale  natura,  provenienza,  ubicazione,
disposizione, movimento, proprietà dei beni o dei diri1 sugli stessi, effe;ua+ essendo a
conoscenza che tali beni provengono da un’a1vità criminosa o da una partecipazione a tale
a1vità;

3. l’acquisto, la detenzione o l’u+lizzazione di beni essendo a conoscenza, al momento della
loro ricezione, che tali beni provengono da un’a1vità criminosa o da una partecipazione a
tale a1vità;

4. la partecipazione ad uno degli a1 di cui ai pun+ preceden+, l’associazione per comme;ere
tale a;o,  il  tenta+vo di  perpetrarlo,  il  fa;o di  aiutare,  is+gare o consigliare qualcuno a
comme;erlo o il fa;o di agevolarne l’esecuzione. 

Il riciclaggio è considerato tale anche se le a1vità che hanno generato i beni da riciclare si
sono  svolte  fuori  dai  confini  nazionali.  La  conoscenza,  l’intenzione  o  la  finalità,  che  debbano
cos+tuire  un elemento delle  azioni  di  cui  ai  pun+ più  sopra  cita+ possono essere  dedo;e da
circostanze di fa;o obie1ve. 

Per  “finanziamento  del  terrorismo” s’intende,  invece,  qualsiasi  a1vità  dire;a,  con  ogni
mezzo alla fornitura, alla raccolta, alla provvista, all’intermediazione, al deposito, alla custodia o
all’erogazione in  qualunque modo realizzate,  di  fondi  o di  risorse economiche,  dire;amente o
indire;amente, in tu;o o in parte, u+lizzabili per il compimento di una o più condo;e, con finalità
di  terrorismo  secondo  quanto  previsto  dalle  leggi  penali  ciò  indipendentemente  dall’effe1vo
u+lizzo dei fondi e delle risorse economiche per la commissione delle condo;e anzide;e. 

La  norma+va  an+riciclaggio  ha  lo  scopo  d’impedire,  o  comunque  rendere  difficile,  la
circolazione del denaro proveniente da azioni illegali,  anche a scopo di finanziamento di azioni
terroris+che, a;raverso una serie di prescrizioni valide per tu;e le PP. AA.

Il  D.Lgs.  21/11/2007,  n.  231  “A;uazione  della  dire1va  2005/60/CE  concernente  la
prevenzione  dell’u+lizzo  del  sistema  finanziario  a  scopo  di  riciclaggio  dei  proven+  di  a1vità
criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della dire1va 2006/70/CE ha ne reca misure
di esecuzione” ridefinisce, ai  sensi dell’art. 10, come modificato dal D.Lgs.  90/2017, l’ambito di
intervento della PA stabilendo che le disposizioni di cui all’ar+colo in ques+one si applicano agli
uffici delle Pubbliche Amministrazioni competen+ allo svolgimento di amministrazione a1va o di
controllo, nell’ambito dei procedimen+ o procedure di seguito indicate: - procedimento finalizzato
all’adozione di provvedimen+ di autorizzazioni o concessioni; - procedure di scelta del contraente
per l’affidamento di lavori, forniture e servizi secondo le disposizioni di cui al codice dei contra1
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pubblici;  -  procedimen+  di  concessione ed erogazione di  sovvenzioni,  contribu+,  sussidi,  ausili
finanziari, nonché a;ribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere a persone fisiche ed en+
pubblici e priva+. 
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A�uazione della misura

Azione – 1

Con la presente azione si intende fissare disposizioni organizza+ve in materia di contrasto ai fenomeni di riciclaggio e di 
finanziamento del terrorismo ado;ando una specifica deliberazione di Giunta Comunale 

Sogge< responsabili RPCT

Tempis�ca di a�uazione 30/06/2022

Indicatore di monitoraggio ON/OFF

Azione - 2

In merito alla misura di contrasto ai fenomeni di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo viene previsto un momento di 
formazione per i Responsabile di Se;ore  e i responsabili di procedimen+ interessa+

Sogge< responsabili RPCT

Tempis�ca di a�uazione 2022

Target 1 ora di formazione

Indicatore di monitoraggio Espletamento ore di formazione programmate: ON / OFF
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M14
Monitoraggio sui modelli di prevenzione della corruzione 
in En� pubblici vigila� ed En� di diri�o privato in 
controllo pubblico partecipa�

Fon� norma�ve e a< generali di indirizzo:  

� D.Lgs 39/2013;
� Piano Nazionale An+corruzione (P.N.A.);

� Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale An+corruzione
� Piano Nazionale An+corruzione (PNA) 2016
� Aggiornamento 2017 PNA

� Aggiornamento 2018 PNA
� PNA 2019

Descrizione della misura
Al fine di dare a;uazione alle norme contenute nella legge n. 190 del 2012 sono tenu+ ad

introdurre adeguate misure organizza+ve e ges+onali:
- gli  en+ pubblici  di  cui all'art.  1, comma 2, le;. b) d.Lgs.  n. 39 del 2013, vale a dire quelli

vigilia+, finanzia+ dal Comune ovvero i cui amministratori siano da questo nomina+;
- gli  en+ di  diri;o privato  in  controllo  pubblico  ai  quali  partecipa il  Comune,  come defini+

dall'art. 1, comma 2, le;. c) del d.lgs. n. 39 del 2013, ovvero: “le società e gli altri en. di diri#o

privato che esercitano funzioni amministra.ve, a+vità di produzione di beni e servizi a favore

delle amministrazioni pubbliche o di ges.one di servizi pubblici, so#opos. a controllo ai sensi

dell'ar.colo 2359 c.c. Da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli en. nei quali siano

riconosciu. alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una partecipazione azionaria,

poteri di nomina dei ver.ci o dei componen. degli organi”.
Qualora ques+ en+ si siano già dota+ di modelli di organizzazione e ges+one del rischio ai

sensi del d.lgs. n. 231 del 2001, possono ada;arli  alle previsioni norma+ve della legge 190 del
2012.
Gli  en+ in premessa devono nominare un responsabile  per la  predisposizione e a;uazione dei
propri Piani di prevenzione della corruzione.
Il responsabile sudde;o deve vigilare affinché non si verifichino casi di  pantouflage  riferi+ a ex
dipenden+ del Comune di Tribano.
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A�uazione della misura

Azione – 1
Monitoraggio dell’avvenuto aggiornamento del Piano An+corruzione da parte degli en+ pubblici vigila+ dal Comune e degli en+ 
di diri;o privato in controllo pubblico ai quali partecipa il Comune;
Monitoraggio adempimento obblighi di trasparenza.
Il Responsabile dell’Area Ragioneria  provvederà a trasme;ere apposito referto semestrale in merito agli esi+ del  monitoraggio al
Responsabile della prevenzione

Sogge< responsabili Responsabile  dell’Area Ragioneria

Tempis�ca di a�uazione 2022

Target
2 refer+ – il primo entro il 31/07/2022 per il 1° semestre 2022; il
secondo entro il 31/01/2023  per il secondo semestre 2022

Indicatore di monitoraggio Trasmissione refer+ al RPCT nel termine previsto: ON / OFF
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M15 Sistema dei controlli interni

Descrizione della misura
L’is+tuzione del sistema dei controlli interni, organizzato anche in relazione alla verifica della

regolarità  amministra+va  degli  a1,  rappresenta  un  valido  strumento  di  prevenzione  della
corruzione.

In a;uazione delle disposizioni del D.L. 174/2012 (conver+to con L. 213/2012), sono state
introdo;e  per  gli  en+  locali  se;e  forme  di  controllo  (controllo  di  regolarità  amministra+va  e
contabile, controllo di ges+one, controllo strategico, controllo sugli organismi ges+onali esterni e,
in par+colare, sulle società partecipate non quotate, controllo sugli equilibri finanziari, controllo
sulla qualità dei servizi eroga+), rispe;o alle qua;ro preesisten+.

Per il Comune di Montegro;o Terme i controlli interni da a1vare sono: il controllo successivo
di regolarità amministra+va, il controllo di ges+one ed il controllo sugli equilibri finanziari, nonché
il controllo preven+vo di regolarità amministra+va e contabile.

In riferimento al controllo successivo di regolarità amministra+va si stabilisce che vengano
recepite  nel  programma  rela+vo  al  controllo  successivo  di  regolarità  amministra+va  2022  le
indicazioni  contenute  nel  presente  piano  in  merito  al  controllo  di  determina+  processi  come
riportato nel presente Piano.

A tal  fine,  in  base  alle  previsioni  del  regolamento le  a1vità  di  controllo  si  svolgono nel
rispe;o  del  principio  di  “integrazione  organizza.va”,  secondo  cui  i  controlli  devono  essere
effe;ua+ in  maniera  integrata  e  coordinata,  anche a;raverso l’ausilio  di  strumen+ informa+ci,
evitando  duplicazioni  o  perdita  delle  informazioni  raccolte  ed  in  modo  che ciascuna  forma di
controllo concorra all’efficacia del sistema nel suo complesso.
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PARTE TERZA

12. LA STRATEGIA DI PREVENZIONE COME “WORK IN PROGRESS”

La strategia di prevenzione non può che cos+tuire ogge;o di con+nuo sviluppo ed evoluzione
e deve modificarsi ed ada;arsi alle esigenze via via emergen+ nell’amministrazione.
In tale direzione, poiché il PTPCT cos+tuisce uno strumento dinamico sogge;o ad aggiornamento
annuale, si prevedono per l’anno 2022 i seguen+ obie1vi quali specifiche azioni del Piano:
 
Analisi e rivalutazione del rischio per tu< processi di a<vità dell’Ente (termine per l’a�uazione:
31 o�obre 2022)

L'analisi del rischio dei processi dell'Ente anche se già effe;uato deve essere so;oposto a
nuove verifiche. Si tra;a infa1 di valutazioni dinamiche che tengono conto di parametri che con il
tempo possono cambiare.

Il  processo di ges+one del  rischio,  consistente nell’individuazione dei  processi,  di  a1vità,
nell’analisi e nella valutazione del rischio, nonché nell’eventuale tra;amento e individuazione degli
indicatori di monitoraggio, deve pertanto essere effe;uato a cura di ciascun Responsabile di Area,
in relazione a tu;e le funzioni assegnate al servizio stesso.

La relazione in merito alle ricognizioni, analisi e proposte da parte dei Responsabili del Area
dovranno essere  trasmesse  al  Responsabile  della  Prevenzione entro  il  31.10.2022.  A  tal  fine i
Responsabile di Se;ore seguiranno la metodologia stabilita dall’allegato 1 al PNA 2019. 
 
Individuazione  di  misure  ulteriori  per  i  singoli  processi  delle  aree  a  rischio  (termine  per
l’a�uazione: 31 o�obre 2022)

Il  presente  PTPC  è  essenzialmente  finalizzato  a  garan+re  l’applicazione  delle  misure  di
prevenzione obbligatorie e specifiche nonché a valorizzare le misure già a;uate nell’Ente.
Appare però necessario provvedere, tenuto conto dell’impa;o organizza+vo e della rilevanza degli
eventuali risulta+ a;esi, all’individuazione, ove ritenuto u+le, di misure ulteriori di prevenzione,
specificamente calibrate in relazione al singolo processo e alle sue cara;eris+che.

I Responsabile di Se;ore sono pertanto tenu+ ad individuare eventuali ulteriori misure di
prevenzione, tenendo conto, come de;o, della loro sostenibilità ed efficacia.  

La relazione che individua nuove misure o propone le modifiche di misure già assunte deve
essere  trasmessa  dai  Responsabile  di  Se;ore  al  Responsabile  della  Prevenzione  entro  il
31.10.2022. A tale fine i Responsabile di Se;ore seguiranno la metodologia stabilita dall’allegato 1
del PNA 2019. 

Ges�one delle segnalazioni da parte di sogge< esterni
In caso di segnalazione il RPCT si avvale di norma, per l’espletamento dell’istru;oria, di un

Responsabile di Se;ore che non sia intervenuto nel procedimento o nei fa1 segnala+. A tal fine il
Responsabile di Se;ore entro il termine fissato dal RPCT, acquisita la necessaria documentazione
ed espletate  le  verifiche del  caso,  trasme;e apposita  relazione.  L'RPCT si  avvale  altresì  per  le
verifiche  del  caso  anche  del  corpo  di  Polizia  Locale.  Il  RCPT  assume  le  eventuali  inizia+ve  di
competenza nel termine di 120 giorni dal ricevimento delle segnalazioni.
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13. MONITORAGGIO SULL'ATTUAZIONE DELLE MISURE PREVISTE DAL PIANO

L’a1vità di  monitoraggio  finalizzata  alla  verifica dell’efficacia delle  misure di  prevenzione,
anche in vista degli aggiornamen+ annuali  e di eventuali  rimodulazioni del PTPC, è a;uata dal
responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  e  dagli  altri  sogge1  coinvol+  nel  processo  di
ges+one del rischio.

I Responsabile di Se;ore relazionano con cadenza semestrale, entro il mese successivo alla
scadenza del  semestre  di  riferimento sullo  stato di  a;uazione del  Piano al  Responsabile  della
prevenzione della corruzione.

Essi riferiscono, inoltre, sull’a;uazione del Piano in relazione ad obie1vi da raggiungere con
cadenza diversa  da quella  semestrale  e  ogniqualvolta ne siano richies+ dal  Responsabile  della
prevenzione della corruzione. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione dà conto dello stato di a;uazione del Piano
e delle misure assegnategli a;raverso la redazione della relazione annuale sullo stato di a;uazione
del Piano medesimo e riferisce sull’a1vità svolta ogniqualvolta lo ritenga opportuno o l’organo di
indirizzo poli+co ne faccia richiesta.

L’a1vità di  monitoraggio  è altresì  a;uata a;raverso i  report del  RPCT nonché in sede di
controllo successivo di regolarità amministra+va.

A tal fine il RPCT entro il mese di maggio pianifica l’a1vità di monitoraggio con l’adozione di
un apposito piano che dovrà indicare:

� i processi/a1vità ogge;o di monitoraggio;
� la periodicità delle verifiche;
� le modalità di svolgimento delle verifiche.

Nella  predisposizione  delle  verifiche  da  effe;uare  il  RPCT  dovrà  concentrare  l’azione  di
monitoraggio  sopra;u;o  sui  processi/a1vità  maggiormente  a  rischio,  includendo  nel
monitoraggio  i  processi/a1vità  non  verificate  negli  anni  preceden+.  La  scelta  dovrà  essere
mo+vata in sede di piano.
I Responsabile di Se;ore e i dipenden+ hanno il dovere di fornire al RPCT il supporto necessario
per l’espletamento dell’a1vità di monitoraggio. 

14. MONITORAGGIO SULL’IDONEITA’ DELLE MISURE PREVISTE DAL PIANO

Il  monitoraggio delle misure non deve limitarsi  alla sola a;uazione delle stesse ma deve
contemplare anche una valutazione delle loro idoneità, intesa come effe1va capacità di riduzione
del rischio corru1vo, secondo il principio guida della “effe+vità”;

Spe;a al RPCT valutare, sulla scorta delle valutazioni e proposte dei Responsabili di Se;ore di
cui al precedente punto 13, l’inidoneità delle misure. A tale scopo il RPCT potrà avvalersi del NdV.

L’inidoneità di  una misura può dipendere da diversi  fa;ori  tra cui:  l’erronea associazione
della  misura  di  tra;amento all’evento rischioso dovuta  ad  una non corre;a comprensione dei
fa;ori  abilitan+;  una  sopravvenuta  modificazione  dei  presuppos+  della  valutazione;  una
definizione approssima+va della misura o un’a;uazione meramente formale della stessa.

I  Responsabile di  Se;ore qualora una o più misure si  rivelino non idonee “a prevenire il
rischio” lo comunicano al RPCT perché assuma le opportune e necessarie determinazioni.

15. RIESAME PERIODICO DELLA FUNZIONALITA’ COMPLESSIVA DEL SISTEMA

Il  processo  di  ges+one  del  rischio,  le  cui  risultanze  confluiscono  nel  PTPCT,  deve  essere

74



organizzato e realizzato in maniera tale da consen+re un costante flusso di informazioni e feedback

in ogni sua fase e deve essere svolto secondo il principio guida del miglioramento progressivo e
con+nuo. 

Annualmente, entro il mese di novembre, si procede al riesame periodico della funzionalità
complessiva del sistema. Nell’a1vità di riesame vengono coinvol+ oltre il RPCT, i Responsabile di
Se;ore.

16. CONSULTAZIONE E COMUNICAZIONE

La fase di “consultazione e comunicazione” è trasversale e potenzialmente contestuale,  a
tu;e le altre fasi dei processi di ges+one del rischio e consiste nelle seguen+ a1vità:

� di coinvolgimento dei  sogge1 interni  (personale, organi poli+ci  etc.)  ed esterni  (ci;adini,
associazioni,  altre  is+tuzioni)  ai  fini  del  reperimento  delle  informazioni  necessarie  alla
migliore  personalizzazione  della  strategia  di  prevenzione  della  corruzione
dell’amministrazione;

� di comunicazione (interna ed esterna) delle azioni intraprese e da intraprendere, dei compi+
e delle responsabilità di ciascuno e dei risulta+ a;esi.

In sede di conferenza dei Responsabile di Se;ore verranno definite le a1vità di comunicazione fra i
Responsabile di Se;ore e il RPCT per favorire l’azione di monitoraggio del PTPCT e il rispe;o degli
obblighi norma+vi. 
Mentre la definizione delle a1vità di comunicazione fra il RPCT e gli organi di indirizzo poli+co
nonché  le  modalità  di  coinvolgimento  di  ci;adini  e  associazioni  verrà  concordata  tra  RPCT  e
Sindaco.

Azione – 1

A1vità di consultazione e comunicazione fra RPCT e Responsabile di Se;ore 

Tempis�ca di a�uazione semestrale

Modalità Conferenza dei Responsabile di Se;ore 

Contenu�
Monitoraggio sulle misure e sulla sostenibilità /funzionalità del 
sistema

Azione – 2

A1vità di consultazione e comunicazione fra RPCT e Organi poli+ci nonché con i sogge1 esterni

Tempis�ca di a�uazione semestrale

Modalità
In sede di Giunta Comunale per gli organi poli+ci. Tramite sito 
is+tuzionale per i sogge1 esterni 

Contenu� Monitoraggio sulle misure e funzionalità del sistema

L’a1vità di consultazione e comunicazione deve assicurare:

� che le informazioni per+nen+ siano raccolte, esaminate, sinte+zzate e condivise
� che sia fornita una risposta ad ogni contributo
� che siano accolte le proposte qualora producano miglioramen+.
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17. LE RESPONSABILITÀ

A  fronte  delle  preroga+ve  a;ribuite  sono  previste  corrisponden+  responsabilità  per  il
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza

In par+colare, l’ar+colo 1 della legge n. 190/2012:
- al comma 8 stabilisce che “la mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle

procedure  per  la  selezione  e  la  formazione  dei  dipenden.  cos.tuiscono  elemen.  di

valutazione della responsabilità dirigenziale”;
- al  comma 12 prevede che,  in  caso di  commissione all’interno dell’amministrazione di  un

reato  di  corruzione  accertato  con  sentenza  passata  in  giudicato,  il  R.P.C.T.  risponde  per
responsabilità  dirigenziale,  sul  piano  disciplinare,  oltre  che  per  il  danno  erariale  e
all’immagine della pubblica amministrazione, salvo provi  di avere predisposto, prima della
commissione del fa;o, il piano triennale di prevenzione della corruzione e di aver vigilato sul
funzionamento e sull’osservanza dello stesso, nonché di aver osservato le prescrizioni di cui
ai commi 9 e 10 del medesimo ar+colo 1;

- al comma 14, individua inoltre un’ulteriore ipotesi di responsabilità dirigenziale nel caso di
ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano nonché, in presenza delle
medesime circostanze, una fa1specie di illecito disciplinare per omesso controllo.
Le modifiche apportate dal D.Lgs. 97/2016 precisano che in caso di ripetute violazioni del

PTPC sussiste la responsabilità dirigenziale e per omesso controllo, sul piano disciplinare, se il RPCT
non prova di  aver comunicato agli  uffici  le  misure da ado;are e le  rela+ve modalità e di aver
vigilato sull’osservanza del Piano. I Responsabile di Se;ore, pertanto, rispondono della mancata
a;uazione delle misure di prevenzione della corruzione, ove il RPCT dimostri di avere effe;uato le
dovute comunicazioni agli uffici e di avere vigilato sull’osservanza del Piano.

Specifiche corrisponden+ responsabilità sono previste a carico dei Responsabile di Se;ore
con riferimento agli obblighi pos+ dalla norma+va in materia di trasparenza. In par+colare:

- l’ar+colo  1,  comma  33,  della  legge  n.  190  del  2012  stabilisce  che  la  mancata  o
incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni
di cui al comma 31 cos+tuisce violazione degli standard qualita+vi ed economici ai sensi
dell'ar+colo 1, comma 1, del d.lgs. n. 198 del 2009 e va valutata come responsabilità
dirigenziale  ai  sensi  dell'ar+colo  21  del  d.lgs.  n.  165  del  2001.  Eventuali  ritardi
nell'aggiornamento dei contenu+ sugli  strumen+ informa+ci sono sanziona+ a carico
dei responsabili del servizio.

- l’ar+colo  46,  comma  1,  del  decreto  legisla+vo  n.  33  del  2013  prevede  che
“l'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previs. dalla norma.va vigente o la

mancata  predisposizione  del  Programma  triennale  per  la  trasparenza  e  l'integrità

cos.tuiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa

di  responsabilità  per  danno  all'immagine  dell'amministrazione  e  sono  comunque

valuta. ai  fini  della  corresponsione della  retribuzione di  risultato e del  tra#amento

accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili”.

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione trasfuse nel presente P.T.P.C.T. devono
essere rispe;ate da tu1 i dipenden+, compresi i Responsabile di Se;ore.

L’ar+colo 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012 dispone infa1 che “La violazione, da

parte  dei  dipenden�  dell’amministrazione,  delle  misure  di  prevenzione  previste  dal  piano

cos�tuisce illecito disciplinare”.
Con par+colare riferimento ai Responsabile di Se;ore, a de;a responsabilità disciplinare si

aggiunge quella dirigenziale.
* * * * *

76



Allega�:
1 – Matrice di analisi del contesto esterno
2 – Tabella aree di rischio
3 – Descrizione dei processi
4 – Tabella Ponderazione del Rischio
5 – Tabella misure specifiche
6 – A�o di organizzazione trasparenza
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